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Q ueste non mie famofe Rime elette 
A te fon [acre . Afcondo a' guardi tui 
Le mie , che giaccion tacite e neglette , 
Ed in pegno d onar dono le altrui . 
^ue^e cantò Filacida , e riflette 

Maravigliando il Tebro in faccia a lui : 

E quefle oggi non foL, Donna , tra i fette 
Colli j ma van primiere ancor tra nui . 

Se non che quando rifonar fi udranno 

Le tue (a) , che per voler di fati awerfi 
T ra la polve , e l'obblio mute fi fianno ^ 
Hon fia che 7 nofiro patrio Fiume i verfi 
Di flravio Vate ammiri : e fi vedranno 
D'invidia il Tebro , e cento Fiumi afperfì , 




I 


1 



Pevotift, Obbligatìff, ed Ojfequhjifs. Servidore 
CiosefFo Pasquale Cirillo . 


(a) Quefta gran Dama chiariflìma non.* 
meno per antichità e fplendore di Tua Eami- 
£lia , che per belle arti d'ingegno , ha ferita 

to . 
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IO un Canzoniere' su lo ftile dpi Cafa . Ella 
per giudicio di più letterati uomini , cho 
frequentano la Tua Cafa , il pareggia nella 
frafe , e nella nobile coUocazion delle voci ; 
ma ’l vince d’alTai nelle Poetiche ftntalìo , 
c ne' concetti acconciamente diri vati dal feno 
della Eiiurofia . Un grave malore , che la 
travaglia , fono intorno a diece anni , ha 
fatto , che non i'abbia potuto riconofcero , 
e rammendare^ ond’e' fé ne ila Icritto a pen- 
na in un forziere . Pur fé Ella , che quanto 
ha a vile le colè Tue , altrettanto per quella 
gentilezza , ch’è Ibmma in lei , è folira di 
cfaudire le preghiere de’ Tuoi Amici e Servi- 
dori f fi lalciallè indurre a darlo fuori , cre- 
do a fermo > ( nè (crivo a pacione ) che 
giuda reputerebbe ognun quella lode , che 
nella fecondi terzina del mio Sonetto le do . 


L Errore « so ben'io , che alcuni Componimen- 
ti , che ora fi dan fuori forco ’i nome del Lo- 
renzìni , fi fono altra volta ftampaci Tocco ’i no- 
me di altrui . Ma a me è convenuto di feguir 
la fede di quel vaiente Letterato, che mi ha di 
Roma crafmelfo il Manofcritto . 

1 legni ** & /piegano neU’Indice . ^ 
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SONETTI, t 

O MIEI penfieri , fe poncjìe mente t 

In quali affanni vi conduce Amore y 
, Non pCifferefle baldanxpfamente 

Dinanzi all' arco del crudel Signore . 
tirate in Affa la Città dolente 
Per la rapina dell' Ideo Paflore , 

E le faville non ancora fpente , 

Ch' entro vi pofe il Greco vincitore ; 

£ poi mirate dopo tanto acquifto 
Agamcnnon dalU fua Donna eflinto 
Innamorata del protervo Egifla\ * 

£ f uno i e l' altro Impero a terra fpinto 
D'Afta f e d' Europa 5 c pià dolente e trifio 

Gir per Amore il vincitor del vinto . 

> 

^ual Se ad ufcir dalla [pelone a fuor e 
Natia da' cani affretta , e dalle grida 
Viene Tigre crudel , eh' era il terrore 
Della vicina Region Numida : 

Tanto feco all ufcir mena terrore , 

Che atterrito di se più non fi fida , 

^ Ma nell' alto del monte il Cacciatore 
Fuggendo , / cani a se richiama , e fgri da , 
T at io facil credendo , e lieve imprefa 

Vincer Lui , che già vinfe Uomini , e Dei y 
Deflailo , e venni feco a far contefa , 

Ma I vidi appena , eh' ogni ardir perdei ^ 

E fuggir più non feppi , 0 far difeja , 

O richiamar confufo i fenfi mici . 

• ^ A Diffi 
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Di^ al mìo cor , che mi fentia nel petto 
Mojjo da naturale occulto ardore ; 

Cuor mio , che brama il vagabondo adepto , 
X^he [avente mi fa mutar colore i 
Hon farebbe egli forfè quel diletto , 

Che provan tutti ^ ed è chiamato Amore ì 
Ma s' egli è tal, dimmi , quaV è /’ oggetto , 
Che. 7 mufive , fen^a cui C ria furore ì 
f 7 cuore : A me non già j chieder ciò dei 
Agli occhi , mi rifpofe , che infiammaro 
• Di non so quale immago i defir miei , 

Gli occhi allor , quejìo udendo , fi chinato » ’l 
- Come fan colti nel delitto i rei , 

B jd fine , o Donna , a Voi fi rivoltato , 

* ^ 

Dentro vaghe pupille accolte aveq 
Le invifibili fue quadrella Amore.f 
- E quivi , come accorto Cacciatore , 

Che 7 tempo afpetta , cauto s afcondea . 

Jo , che d' ufar le frodi non credeà 
D uopo aVefs* egli a filettarmi il core , 

Sen'i^a por mente , e fiemfaver timore , 

, Pajfai là , dove afcofo ei rn attendea , 

Ba piaga inafpettata all' alma affanno - 

, Minor recò della indvil forprefa , 

Vincer potendo d' altro , che d' inganno : 

E conpfcer mi fece in ogni imprefa 
Egualmente ferir , come T iranno, 

E„ chi lui fiegue , e chi a lui fa contefit » > 


DEL L0REN2INI. ^ 

^al feroce Leone , a chi nel fianco 

La mortai punta il Cacciatore ha inmerfa ^ 
Mentre col [angue C agitato e fianco 
Spirito fuor dell' alte piaghe ei verfa , 

Rugge te or fui defiro s' alo^a , ed or fui manco 
Lato : il feritor guata in vifia afperfa 
2 )' orrore^ e morte e f unghie vibra\ ed anco 
V into non cede alla fua forte a'Werfa 5 
Tal' io piagato il fen dal crudo firale , 

Che già atjventommi Amor e, e efanguefC [morto 
Pe' nuovi colpi , ond' egli ognor ni affale j 
Cerno , e mi adiro cantra ~l fier > che attorto 
Mi vuol fra lacci , ed il mio dì fatale . 
Contrafio ancor , né fia il c(mbatter corto • 

Sull' afflitta Alma mìa fi pofe Amore > r 
E col petto t e con. f ali la coprio ^ 

Ond' ella fomentata dal calore 
Mille affetti in un tempo concepio p 
J quali appena fur del grembo fuore , 
eh' ei toflo pargoletti gli rapio , 

Indi gli trofie ( ahi crudo Genitore ) " 

; Tra le braccia di un barbaro defio , . ' 

Che la nativa e fervida lor fete 
Nutrì col latte di fallace [pene p 
Da il piacer foglie , e non frutti miete , 
Ma poiché fon crefeiuti , allor feU viene ' 
Gridando : Or che mai più da me volete ! 
Gitene a lei , che in vita vi mantiene . 

, A- 1 Come 


4 .{SONETTI 
Come Corvetta , che dal bofcofuore 
Efce affetata a ricercar dell' onde , 

Se parie lungi udir qualche remore , 

Piede indietro fuggendo , e fi nafeonde : 
poi cangia loco , e tanto il fuo timore 
Colle immagini vane il ver confonde , 
eh' ejfer fi crede in man del Cacciatore 
Ad ogni moto di leggiera fronde : 

Bd a fuga maggior quindi fi caccia , 

Tanto che%mca in quella parte giunge , 
J)ove i cani di lei corfero in traccia ^ 

Tal' io fuggendo Amor , eh' alto minaccia , ^ 

Spefiò cangio fentiero , e credo lunge 
Ejfer da lui y quando gli corro in faccia . 

Begli occhi , dove all' amorofa infegna . 

I fuoi prodi Guerrieri Amor raccoglie , 

E dove fopra le rapite fpoglie 
, Superhiffimamente affifo ei regna 
' B dove pace , e dove guerra infegna ' ■ • 

Al vile, e al forte, e aggiugne ardire, e' l toglie, 
B dove le diverfe umane voglie 
Muove ad ingiufia', e ad opra eccelfa, e degnai 
Occhi , in mirarvi così forte io fento 
Brama di gloria ritornarmi in feno, , - 
' O fia vofira virtude , o mio talento , 

Che dalla nebbia alpuroaer fereno . ^ 

, Levandom' alto a i vojlri raggi intento , 

[ Poco parmi aver piit deli' uom terreno . 

Freddo 
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DEL LORENZINI. 5 
Freddo timor , che la mia mente Jiringi , 
Nonché il cor nel tuo ghiaccio, e' l mio fembidte 
Ne i colori di morte infondi , e tingi , 

Tal che negar non so d' ejfere amante 5 
Donde hai tu tal poffan^a , e come afiringi 
I miei defiri a -voler lei cofiante ì 
£ perche peni me , se l errar fingi 
In cor di donna mobile ed errante ì 
Una tu delle leggi di natura 

Se' forfè , che ! amor femprc accompagni , 

E da occulta ragion prendi mi fura ì 
0 un penfier fé" , che nel veleno bagni ^ 
Del ferpè antico ogni amorofa cura , 

E della Donna ancor temi , e ti lagni Ì \ 

Scorre le vene mie doppio veleno , 

Ch'arde, ed agghiaccia,e'l foco,e'l gelo unifee,. 
Come fredde al di fuor lubriche >bifc e , 

Cui fi ravvolge mortai fiamma in fieno . 
Ambo fcacciarli , 0 porre in pace almeno 
yorrebbe il cor , ma tanto non ardifice : 

Che sì l' uno , che V altro Amor nutrifice , 
Amor , che tien della mia vita il freno . 

Che se 'I Tiranno fi movejfe a sdegno , 

T anto efifier fiuol vendicativo , e fiero , 

Tutto arderebbe alla Ragione il Regno . • 
Onde fia meglio , a lui talun periterò 
Render fioggetto di fervaggio in fiegno , 

. • Cìje ajfoluto Signor perder fi Impero . 

. A 3 per-. 
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fenhe m’ hai m della ma fiamma , • Amore 
Acce fa l' alma , e refi i fenfi ardenti , 

Se vuoi , che in me-^xo al tuo bel foco il core 
Steril fi jirugga , e cenere diventi * 

£ non fé' tu qud naturai calore , 

Onde acquifiaron for%a gli elementi 
Di ribollir ne' femi interni , e fuore 
Ufeir fecondi , ed ergerft in viventi ì 
Ah dunque fol nel mifero mio petto 
Confonder afi l' or din di natura , 

' £ jia contrario alla cagion l' effetto i - 
£ Amore ; in te la mia virtù fi ofeura, , ^ 

Rifpofe , in te , qual pér fangofo letto 
PÓjfando f acqua trafparente e pura ♦ • 

Ditemi , 0 Ninfe , che in cufiódia awtc • 
^^Jìe gelide valli , e quefie- fonti ; 

Prima che pinga il Sol gli oppojìi monti , 

La Donna mia quindi paffar vedrete i - 
Dite >5 c a qual fine ftupide tacete ì , 

Com' io di cofa non più vifia conti , 

. Di voi trovato ho i Satiri più pronti , 

Che mi guardano almen con ciglia liete 
£ pur fentir- doveaho gélofia , 

eh' io venijfi a cercar ne' bofehi loro 
Una Donzella , eh' io chiamaffi mia , x 
Ritorna in lode del- bel vojlro Coro ^ : 

La mia domanda . Oh; Dio . Ma or che [aria, 
S' io toglieffi alla mandra o 'f capro, o 'I toroì 

. V ' ^ Se 
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DEL LORENZINI. 7 

St Paflohllo innamorato feriva 

Due cari nomi , e un bel verfo d' amore 
Sulla tua fcor%a , Arbor gentile , e viva 
Sempre mai la tua chioma, il frutto, e 7 fiore^ 
Dimmi ; quindi pafsò colei , che avviva , 

E flrugge infìeme i miei penfieri , e 7 core ^ 
Poiò forfè il bel fianco in quefia riva 
Sola , 0 feco era , ohimè , qualche Pafiore ì 
Chi fu , che imprejfe quelle , che riferba 
Orine diverfe la fegnata arena ì 
E chi premuti ha quefii fior , queff erba l 
Ah che un gelo mi è corfo in ogni vena 
Albero taci , che s è tanto acerba 
. Ea dubbia , è qual fia mai la certa pena • 

Ond' hai tu l' armi , e donde i lacci ,eCalif . 
Amor , che tanto incrudeli f ci or meco ì 
Ah che Arder non fé" tu , non fé* tu cieco 5 
Io fono , io detti f arco , ed io gli firali , 
Gli fguardi miei , che debbo alle immortali 
Cofe innal%af , con beltà vana qr teco 
Incauto perdo , e me medefmo accieco , 

E accufo te , che fen'^a rute non vali : ^ . 

An7} conofeo ben , eh' altro non fei , . ^ 

Che un foverchio defio , che net cor erra. 
Sotto la feorta de penfier più rei ; _ ^ 
li qual crede da te , fingendo in guerra , , - 

E vinti e incatenati in del gli Dei , . 
Ecnder\ 9 nejii i fmi delitti. in terra ^ 

‘ A4 Amor' 
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8 SONETTI 
Jlmor , quefla è la via fiorita , e vafil l 
girici a goder fra gli amor ofi mirti ì 
Mifero ! non vegg io , che fcogli e fini 
In mar turbato , e [pine al lido , e fajfi , 

E magri vifi con afflitti e bafii 

Occhi f e capelli in nodo avvolti ed irti 
Di lor , che come larve , e lievi fpirti 
Mttovon fen-jf orme per f arene i paffi i 
E veggio me così da me cangiato , 

Che non piti mi ricordo , e piu non curo 
Ciò j che bramai nel mio primiero flato . 
Deferte piagge , ed aer grave impuro ,* ‘v 
^cqrta limofa amaro cibo ingrato ‘ 

Eiacem . Oh Amor biliardo , o viver àuro\ 

^ ! 

Veggio, ohimè , quel, ch'io bramo, e veggio quella^ 
In cui belle%gta se'medefma pofe , 

J? veggio il mio deflino , é veggio afcofe . 
Nell' altero fuo cor le mie quadrella , 

£ veggio fuor deir una e f altra flella 
yivaci balenar fiamme amorofe , 

£ i gigli delle gote > e /’ alme rofe . 

£ 7 labro , ond' efce angelica favella 5 
£ f auree chiome , fovra cui s' ajfife , 

^ual vincifòr dal fuo trionfo accolto , 

Amor , che i nervi a mia virtude incife : 
Veggio . . ma che non veggio in lei raccolto i • 
Tutto quel , che natura in noi divife , 

Onde altero ne va queflo,e quel volto,, v 

‘ /a 


DEL LORENZINI. p 
Io diceva al penfìero un dì , che fifo 
Stavafì in contemplar per fua vaghe^^a 
L' incredibil di lei nuova belle^Xf* , 

Che me , lajfo , da me fle/fo ha divifo t 
Da quel , che lampeggiar fuor del bel vifo 
Miri chiaro fplendore , e di dolccT^a 
Ebbro ti rende , ad innalzar t' awe^p^a 
Il debil guardo tuo al Paradifo . 

L<^Jfufo altre fembian'ge , ed altra luce 
Vedrai rifplender nella prima Idea , 

Che quefta a noi diè fot per norma , e duce . 
Ed egli ; più per tempo io ciò dovea , ì 

^tMndo men per coflei , che sì a me luce , 
li femplicetto core in Jen rì drdea . > 

Vago Ufìgnuol ,, che a mex^a nòtte fuoli - ti 
. Sillabicar ciò j che poi canti il giorno , 

E cantando così , tempri , e confoli 
V afcaro * antico dell antico fcorno 
Deh se vifchio non fermi i tuoi be' voli , - 

O laccio' tefo al caro nido intorno 5 
Vieni y e dolce talor meco ti duoli - 
Sicuro più che full' abete e l' orno . . ■ 

Non farà mal gradita a i penfter miei , , ■ 
La tua favella , ancorché all uomo ofcura , 
Poiché so ben , di che ìagnar ti dei . 

À te /’ udirmi non fia cofa dura •, 

Se non ( troppo ah t' avrian datogli Dei ! ) 
Cangi afii c§n la fpoglia ancor natura . 
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caligine è quella , e quai tenebre \ 

Sorgon di là , dove mi guidi , Amore , , 
Che fanfi ognora vi^ pik folte e crebre ^ 

E gli occhi y e l' alma va empiono d' orrore • 
Tu promi ttejli , che di piacer ehre 

Le pupille y il penfìer farebbe , c 7 core $ 

Ed ora altro non veggo , che funebre 
Immagine di affanni , e di terrore . 

Ma non rifpondi , e fiegui a lufìngarmi , 

Amor non pili , ma Furia nel Jembiante , 
fhe ha nere faci , e vipere p>er armi 
Ed io ciò ve^o e pur vo teco. avance , i 
' Me poffo y ancorché voglia , al mal fottrarmi, 
£>ura neceffità di. un folle Amante ■ 

Occhi y che' per ufan%jxfol piangete ^ 

Non per duol , che del pianto apra la vena p 
Tal che fembra natura in voi la pena , 

Siccome naturalmente vedete .^ , 

Dopo lagrime tante , occhi , tacete ; , ' > . 

Che se r altrui jigore in sì gran piena . . 

Non refiò affòrto y^ a che fperar vi mena . 
^el y- che in vano pur or , lajji , Spargete 2 
Serenate gli fguardi , e dalla vifia ♦ . . - 
' Efca un dto difprexg;o y ' a cui-non fta 
0 voglia di vendetta ,, o d' ira mifta y 
JÈd entri pofiia per la ftejfa via 
^Dimenticanza f cui nulla rattri/la , 

A cajfar. l' orrne^ del dokr di pria • . J> 

Den^ 
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DEL LORENZINI. u 
/dentro la mente mi dipinge Amore 
Bella COSI la fiera Donna mia , 

Che i già [offerti affanni incauto il cpw 
Dalla vana apparenza accefo obblia ; 

^ chiamando la Jpeme , che di fuore 
Sola giacca nel me%p^o della via , 

La cofiringe a vefiirft del colore , 

Che 7 defiderio in effa imprime , e crìa , 

La Ragion , che dall'alto de' penfieri 

Mira f inganno , efdama , e a lui ricorda 
Mille d'Amor crudeli efempli , e veri 
Ma in van ^ peroccb' avrà l] orecchia [orda 
Pur troppo agli altrui cafì acerbi e fieri 
Chi 4 rimembrar de' proprj danni afforda , 

Amor ridendo innano^ n me fen viene , 

Come diffmular voglia [ impero , v • 
eh' ha di me [opra , e falfo e lufmghiero 
\Meco s' affligge ^ e mia ragion fofìiene , - 

^lo l' odo , il veggio € l' arte , 'eh' egli tiene 
Onde (elatamente adombra il vero , > 

Conofeo , e pur dentro il mio cor finterò.' 
Laccio a [noi detti rifiorir la [pene . \ 

Ahifiolto, ahi fiolto j e qu4 [perartT^e nuove 
‘ Or prometter fi puote un traditore . 

Ben conofeiuto a così lunghe pruove ì 
fnggi f s' hai [enno : Io aosì dico , e Amore 
Bnggi , rifponde , mifero , ma dove , 

Che non porti il mio Jìrai fitto, nel cuore i 

K ’ . 
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Non ho , Donna mia bella , un fol pcnftero , 

0 d' amor fta feguace , o dello sdegno , 

O manfueto vi riguardi ,■ o fiero , 
eh' abbia di voi veruna coj'a a sdegno . 

T anta facil bellexx^ in atto altero , 

E cortefta con fignoril contegno 
Dimofirate negli atti , e dal fincero 
Cuor trafparifce d' ogni laude degno . 

Pur se al di fio , che in me per for%a tace 
yinto dal poco fuo , dal vofiro molto 
Merto y e che non vorria efiere audace , 

• Volgo /' orecchio , e 'I fuo lagnarfi afcolto , ' * 

Odo , che una fol cofa a lui difpiace , 
eh' or ramrtfentarvi dal roffor m' è tolto . 

L' amr di due le^iadre alme pupille • ^ 

Poje l' Europa , e pofe CAfia in guerra , 

E non men della vinta ita in faville 
Ei fpinfe ancor la .vincitrice a terra . 

^anti de' forti Duci , e de le mille 
^avi tamaro alla natia lor terra ì 
Gli Atridi il fanno -y e prima il feppe Achille y 
E Ulife il sa , che forfè in mar pur erra . 
poco a Priamo d' età tolfe la morte : , 

E s Ettor cadde , ebbe in cader onore 
. D' effere uccifo dalla man d' uom forte . 

Che fperar può quei , che te fitegue ,, Amore ,• 
Se fu del Greco vincitor la forte 
Di quella del Trojan vinto peggiore l 

• > Io 
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Io men vo per U via , che fegna Amore > 
Fenfofo con le man fopra le ciglia , 

Com' uom , che la cagion del fuo dolore 
Simular crede , e [eco fi cotifìglia . 

Ma far non so , che agli atti ed al colore 
Del vifo y che a penfier fi rajfomiglia y 
Non fi conofca ben , che dentro il core 
Arde , ed agghiaccia , qual cui febre piglia . 

Ond' altri ride , e pajfa , altri ni addita 
Tacito : ed altri col fuo dir ni infefla i 
Nè fi ricorda , cW ha fita età fornita . 

Sol ehi prova di Amor la feritate ^ ' 

Mi fi fa innanzi con la faccia mefia , 

Pietà mofirando per trovar pietatc . , ■ 

Se mi tornano a mente i Jhfpir vani , , 

Che fparfo ho teco, Amore , e 7 pianto fp^ffo, 
Tal vergogna mi prende di me fieffo , 

Che mi corrono al volto ambe'le mani . 

B ancorché tu fia lunge , in luoghi frani , 

Pur fuggo pel timor , chi ho in fieno impreffb, 
^al cerva yche se un tempo ebbegli apprejfoy 
fugge fovcnte rimembrando i cani . 

Ma se talora il buon flagel depone 

La Penitenza , che per via mi caccia , 

0 non mi è fempre a' fianchi con lo fiprone , 

Ritorno indietro y e mi fi ammorba in faccia 
Il roffor primo , e pofiia in vdn Ragione 
La miaftejfa vergogna mi.rinfacda . ;; 
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Padre Ocean , che colf dgofe braccia 
La comu» -madre antica al fen u Jiringi ^ 

B con quel nodo ^ onde natura allaccia 
I due contmrj , cento cofe effingi , 
atro color , con cui f irata faccia 
Alf aria , al vento , e a le procelle tingi , 
Fon già nelf acqua y e fa^ che H mar fi taccia, 
E d' un cheto Jereno il del dipingi i 
E quella naroe , che gli fpirti miei 

Seco ha in gran parte , fia da te guidata 
Sicura in me<^xP ^ * fiutti infidi e rei : 

Che quefia Uliva prejfo alf acque nata . 

A rammentar di Pallade i trofei , 
per onor tuo farà da me troncata . . • ^ • 

freddo vapor, che con te tacit* ali - ^ 

Efci dal fondo del pià pigro fiume , 

E allorché da noi parte il maggior lume , • 
Pofi fulle palpebre de* mortali , ■ - 

i^ando fia -, che d* Amore agli empj firali , ; 

Che a me fan guerra ,, le cedenti piume 
,, Dolce frapponghi , e'I folito cofiufne . 

Ufi talor contra i miei lunghi mali i - 
pur io non ho dall' altrui fronte mai . 

/ papaveri tuoi sfrondati e fciolti , ^ 

Perche ni abbi a fuggir , com* or tu fai , 

B se dal crine mio talor gli ho tolti , V 

Ne incolpa te , che gli amorofi lai 
SeuT^a Vergogna degli amanti ’qfcolti , L 
' ■ ' 0 Ter-t 
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O Terra , o Madre deW ofcura^ e cheta 
Notte , dalle cui nere ampie latebre 
Il fanno con immagine funebre 
Fuor efce ^ e la metà del mondo acqueta i 
Se è ver , che il grande impero col pianeta 
Maggior dividi ^ onde ei dalle palpebre 
Sgorga fuor luce ^ e tu vive tenebre 
Diffondi , ei fìrepitofo y e tu fegreta g 
Deh non lafciar me nel comici ripofo 

Vegltar mai fernpre : che del Sole a [corno 
Dirò poi quel , eh' è forfè al volgo àfeofo , 
Diro , eh' han l' ombre tue , quar^ha d' intorno 
Corpo la luce , e che l'Àbiffo ombrofo ,• , 

Era già prinu , e ancor non. era il giorno -, 

Sulle porte de' [enfi fgra e dolente . . . . 
Stava Ragione , e l'Anima con lei., v 
E dicea : tu , eh', eterna , e immortai fei , 
Perche vincer ti lafci a un ben prefente ^ 

Ed ella , che [enti afi occultamente ». 

Rapir da un fommo Ben dicea ; vorrei 
^el , che tu vuoi ,^ma su gli affetti miei 
Regna talun , che è più di me poffente . 

E Ragione ; al crudel nemico ed empio '' 

Perche non chiudi rigida le porte , 

O far non fai de' fuoi miniftri feempio Ì 
L'Anima allora : la crudel mia forte 
Non .vuol , eh altri dar poffa un tale efempiOp. 
Se non ( e 'Ifai tu pur ) fe. non la morte .. . 
f-. • Opra- 
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0 praticel , che fofii un di premuto 

Da molle fianco , e da leggiadro piede / , 

O chiufo fpeco tenebrofo , e muta » 

miei grati penfier comoda fede : 

O trasparente rufcelletto arguto , ' 

Da cui trajfi talor picciole prede ^ 

E 0 facro alloro , ed o ciprefio acuto , 

Ch' ambi potete del mio amor far fede ; 

Aura foave , che portar f odore 

Solevi intorno al verde colle aprico , - 
T olto da quefio , e da quel vago fiore 3 
A voi ritorno , che 7 dejiin nemico 

Non può far , , che io non tempri il mio dolore 
Con la memoria del piacere antico . 

/’ VQ tornare alla prigione antica y > • ? ■ 

Donde vana di me pietà mi truffe , 

E dove Amor con luci umili e baffo . 

Mi fa veder la bella mia nemica ; 

Che 7 piacer nuovo vie pià /’ ulma implica , 

Non toglievi duolf ch'ella già pria contrajfe^ 
Come non panno aver le membra laffe 
Pofa col folo variar fatica . 

Il bel , che in prima e lunga etade piacque > ' 

E r ufo , che pià i, nodi al cor mi ftrinfe , , 

E di se fiejfo al fine fi compiacque , 
fanno si , che 7 defio , eh' ultimo cinfe > ' 
V alma già avvinta , e fopra Coltro nacque. 
Ceda a quellOjOnde Amore in pria m'awinjh. 

Amor 
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Amw , am finvtjSbil tua catena , 

Che dal del fonano al centro della Terra 
Scende , e in dolce union conferva , e ferra 
Le cofe amiche j e le difcordi affren* 5 
^eflo mio cor , che d'una in altra pena 
Pdjfando y avea sì perigliofa guerra 
Sofferto y or che ti cede , e pià non erra y 
Stringi al laccio comune , ed incatena j 
£ a te lo traggi dall'eccelfa parte 

Là ve fen-tf ali a i fervi tuoi ti mofiri , 

E fen'^^a benda , e col dorato ftrale ^ 

LIon già dagl'imi tenebrofi chioftri , ' < 

Ove pur fé ' , ma vufi e benda , ed ale y 
E firai di piombo , e di giufii^ia ogni arte . 


vidi dori’, oh giorno infaujlo y ahi vifiaf 
Che alla memoria ancor fé' grave , e dura l 
Oh come un caro ben tardi s'acquifia ! - 

Oh come toflo empio dcjiin cel fura ! 

Apparve mcd donna più bella in vifla ,1 r 
Di più cafli penfier , d'alma più pura ì - 
' Certo che no : la tua deferta e trifla 
Spónda ~y 0 Rufcely mel dicey e l'acqua impura, 
^tcefla già così allegra , or grave , e morta 
Aria y e quefii arbofcei di frondi , e fori 
Spogliatiy ahiy van dicendOyohi dori è morta, 
fiuto y io pur vivo y quando morta è Glori i 
Ah se facile a tutti , a tutti fcorta 
T ua via non è , tu folo il bel divori , 

B 
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^ando non era ancor chiufa nell urna 
Colei , cui diede Amor di me l'impero , 
■ Reggendo il freno d'ogni mio penfiero 
Soavemente con la mano eburna ) 

Lieta faliva in Ciel la taciturna 

Notte per me fopra il fuo carro nero , 

E lieta fovra candido defiriero 
Ufcia fempre dal mar l'ora diurna . 

Ma poich'ella mori , non ha colore 
Per me diverfo dalla notte il giorno , 

Ed ambo involti fon d'eguale orrore : . 

E fé non fojfe , che del vifo adorno 
M'avviva in fen la bella immago' Athore 
Al mio nulla già fatto avrei ritorno , ■ 

Non ufcir tèà fofpirì , e tai querele ' 

'.Dalla bocca , che vinfe il pomo in Ida , 
^ando cadde.il fauciul sull'erba it^da 
T rafitto il fianco da cinghiai crudele 5 
Quante voi ne fpargete.. Alma fedele , 

Sull ombra tanto a' penfter vofiri fida , 
Ch'or del foverchio dnol forfè vi fgrida , 
Lièta Stige varcando a piene vele . 

Così diffemi Idalce . Io foggiungea ; ; 

O lieto me , fe aveffe egual valore . 

Il mio , qual' ebbe il pianto della Dea . 

E ano è V mio pianto , che la terra fuor e 
Non renderà , qual feo per Citerea , - 
La morta Ninfa almen ' cangiata in fiore . 

< Un 
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Un ombra , ‘un'ombra fen%a corpo , on^ella 
Suole cader , qui s'aggirò d’intorno : 

Un ombra , ah$ lajfo , e Mrf/ tofio il giorno 
Chiufo nel ciglio de la prima fiella . 

Ahi come /otto il reai manto adorno , 

Che di atre apriva in quejlap'arte,ein quella, 
L arco , e i injuper abili quadrella 
Sonar s udiano di natura a f corno ! 

"Tal eh io per la paura , che nufcìa , , , 

T acqui , e gridai ; gridai con rotta voce ^ 

E dijfi quel , ch'or la memoria obblia : ' . ... 
iMa che giovò , fe nera man feroce . ' 

Tolfe ratta così la Donna mia , 

^alfugge ', e vien la folgore veloce i ' 

Jo cerco in Cielo ' , che sì vaga TnojU’it'^' ' 0 

Fa delf eterne fue chiare' facelle , • • *, 

Clori , poiché non ha la terra nofira - • 

Cofa pari a Colei , pari a le flelle 5 
E dico volto alla fuperna chioflra : ' 'i 

Sante luci del del , fme pur belle 5 
Ma non fiete però con pace vojlra , 

Sante luci del del , com'eran quelle . “ 

Ahi Morte , Morte , e come tanto ofafii t '' .'A 
Come dlignano in te sì fieri fdegni^ì ' ’ 

E come noi di tanto ben fpogliafli ! ■ 

Or sì f crudel j nofira femem^ fptgni ; 

Che poiché un sì bel fior] Morte , troncafii. 
Chi mai farà-, che di morir fi /degni i , - 
B z Peri' 
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,0~‘ * - 

perche sì pronta torni al mio penftero , . .v' , 

Cruda memoria del pajfato bene ì '» ■''* ‘ 

Perche , fe mancò l'efca y or fi mantiene 
Vivo , quateragià , tardar primiero i 
Suri a pur tempo , nell antico impero 
Ritornar la Ragion , che tante pene , 

Laffa , ha fojf erte , e in parte ancor fofiiene 
Per te , minijìra del Tiranno altero * 

Caduto è T fiore , inaridita è terba , 

JOeferto il Juol : che vi pafsò di [opra 
La Falciatrice pallida e fuperba . 

Jl che dunque il rammenti , ahi l'ajfo'. Ad opra. 
Miglior ti volgi , e turna , che riferba ' 

Jl vero bene , anco timmagin copra * 

O Sol,, che,' l Cielo , e le Titanio [Ielle . > 

Non men che tumil nofira arida sfera , 

Vibrando a cerchio i rat della lumiera , 

E illuflri , e muovi , e fai paterne belle 5 
.E 0 tu , che lui divifo in più facelle ^ ^ 

Difcoprir fuoli , quando taere annera , 

Umida Notte , e per là fua carriera i 
Seguendo il vai colle tue brune ancelle 5 , v 
Deh [ritardi cader' arfe miriate ‘ > • • 

Vali di lui , ch'or tenebrofe , or chiare . 
Muovonfi a' danni della nofira etate 5 
O del mio cor le rimembran'^^e amare'. 

Della morta mia Dmna cancellate , 

O non forgete più per rne dai mare . j 

'i Amor, 
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Amor y dov'è , dovè L'antico dardo y 
Onof di crude paci , e di he Idre i 
Dove r allegro luminoso fguardo , 

Per cui folevi baldanT^ofo gire ì 
Ahi y che di la dal tenebrofo , e tardo 
Rufcel veggio uno Spirto a riva ufcire : 
t Seggiolo col penftcro , in cui pur ardo , • 
Che la memoria fol può^ lui feguire : 

Ma che vegg io , fe per fombrofe e chete 
Valli or safconde , nè di me pià cura , 

Ogni umano dtftr fommèrfo in Lete ì 
E ^uel , che refia dentro tomba ofcura , 

Sotto forror dell' ultima Quiete , 

Si è giàicangiatq in poca terra impura ^ , 

Il Sol pria deltufato è giunto a fera , ^ ^ 

Ahimè ; eedè al mo piè cedè la terra , , 
Che me riceve , e fovra me fi ferra , 

E la mia vifia , e i miei penfieri .annera ^ . 
Ahimè y ch'io veggio la feroce altera . - _ ’ 
Donna trionfatrice in ogni guerra , ' - 

Cacciarmi , qual già fuo trofeo , fotterra ■ 
Mifio alla turba pallida > e leggiera . 

Sento ancor dalla tetra ima palude . > • : .. 

Vitto , Nocchiero per antico pelo 
Sonar parole di pittate ignudo 7 
Efento enei mio cor piovere ilgelo ' ' 

Del timor , ch'efce dall'immagin crude , - ^ 
Ma y lafi'o il fol timor non guida in Cielo - 
v- à B 3 0 Ze^ 
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O Zefìretto f che movenda vai ' v 

Le molli piume alF Arbofcello intorno f 
Che in memoria di Lei , poiché ritorno . 
Fece all'alta fua Sfera , io qui piantai 5 ' 
Sia tuo penftero , che del Sole i rai 

Gravi ei non fenta nel ferver del giorno : 
'Sia tuo penfier , che 7 verde manto ad<fm§ 
Il freddo verno non gii fpogli- mai 5 
T'al che delle Stagioni all' ire tolto 

Crefca affonor di quejia felva amena . . 
Col bel nome di Lei nel tronco accoltO'^ 

Così mar non ti chiami alla catena ^ v 
Loto tuo Fé i ma libero e difciolto < r <*. 
Lrrar ti lafci ,'Ot/e fi d^o pi mena xi 

Llifo , ahi Nifi) felice Amor non pmU >ì[ V;» ' v 
s'hai fenno , nel tuo cuor penetri ‘Amore » 
Amor , eh' é ' padre d' infiniti guai , ;• 

-Amor d'affanno feme f e di dolore . -V ix 
Nifi) t io già manco , e a' languidi occhi ondi- 
Mi fi ofcurndel giorno lo fpUndare , 

E pria ch'io perda il favéUar , dirai » 
Ad Bgle , ob 'Dio:, cb'£/fun pexlei fi timore, 
jOirai y che nome £lpin , magia fho dettai .. 
Soggiugni pofida , eòe a' crudi occhi fuoi 'r 
Fra poco diverrò gradito oggetto . 

Foi dille ancora . . . Ahi dille quel , che onioi^ 
Purché un fofpiro fol trarle dal petto ^ ■ 
,poffan sulla mia morte i dotti tuoi . ' . . 

' e, -i £e( 
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Sei Fanciulli , perche tanto piangete J 

Difieft al piè di [aera urna fune fi a } 

Perche le faci languide fpegnete , ' 

■' Svellendo il crin dalla purpurea tefia • 
j4h fole tu con ciglia afeiutte e liete 

Puoi mirar da vicin la tomba mffia ! , 

£ pur dal dì ,, che twman campo miete \ 
Morte, y non feo preda maggior di quefla. 
L'empia e chi mai ci tolfe ì Ohimè , N icori v, ; ^ 
Nitori. ì E non s'oppofe {Onefiade , . 

Non Amor non Bellexx*^ d*r« furori ■‘l 
Sì ^ ma la falce irreparabil cade : ; • ‘ \ 

Sola Virtù traffe dal cenet fuori 
Vivo il nome , . ch'or Jèr^ Eternitade . • ^ 

E' quefio il . luogo , è quefio U fa^ # e qùefii ■ 
E' deir urna il penfier ». E airti incidete , . 

A defira man la Poejia ponete ' - ■ 

Con la fronte increfpata , e gii occhi, mefii ; 
Involta in panni lugubri , e funefii 
Alla fnifira la Bellexg^a ergete ' 

E Amor con lei confufo Colpirete , 

Che pianga sì , ma pianga in modi onefli : 
Nel mec^-gp poi tutte dell' urna fuori .< 

Sorgan ; qual fempre fur , liete e ferene- 
Le femÙoM'ge , ahi memorie , di Nitori : ' 
Tempo , e Morte al fuo piè giaccia in catene '» 
Col fa^o almeno il danno fi rifiorì ; '-v 

Si lufinghin così le nofire pene • , « { ' 

V V fi 4 
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Con minor pompa addita il ferro tinto 
In nobil petto , e le rapite fpoglie , 

E l' urna , che le fredde offa raccoglie , 

Mòrte crudel , gridando-, ho vinto , ho vinto. 
Vincefii i e 'I noflro onore a terra fpinto 
VeggiamOt ahi loffi t e la tua man cel t<^liex 
Veggiamo il fior delle più faggie voglie 
Nel volto di Nitori arfo , ed efiinto . 

Grave danno , noi niego , a noi recajli j 
Ma non già tanto infuperbir ti dei 
Del men bello , e durevol ci fpogliafli , 

Five il migliore , e l' immortai di Lei , 

Centra cui t' armi in vano : e tanto bffii » 
f fr dubit^'a fe vincitrice or fei . ^ ^ 

i) bella Donna a o fante d' onejlate , % - v, 

Da cui conforto , e nudrimento Amore 
Prende a fAmor , che I anime bennate 
Scorge al fublime alto camin d' onore . ' i' 

P er te non fora nel! antica etate - A 

Arfa Troja , qual già dal Greco ardore : . 
Ch' accefe avrejli a e infieme raffrenate . 

Le ingiufle voglie dell' Ideo PÓftore x » 
Né a vendicarti avria fuor tratto il branda, 
Bruto a nè 7 reo T arquinio ito farebbe 
Miferamente dalla Patria in bando i . v 
Cbe in veder te raccolta non avrebbe ■ y A 
Sefio baldanza da tornar , fperando , ■ 

Che le fue voglie fad^ìsf^ pQtrebbf . 
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Colfe Filli una rofa : io di lontano ,* 

Cht d' appreffarmi a lei folle temea ; 

O fortunato' fior meco dicea , 

Tocco y e raccolto da si bella mano ! 

Ferche in vece di darmi appetto umano , 

Farmi natura un fiore non potea ì 
Che fatto forma tal forfè io godea 
^el y che uòm finora bofofpirato in vano » 
Tacqui y nè guari andò , che la fuperba 
- Nulla predando più quel gentil fiore ■ 

Lungi da se lo rigettò full erba . 

Della fua crudeltà rii^ra%iò Amori , - , . / ^ 
Allor foggiunfi , che a tal forte acerba ^ 
Condotto era in fm man quefto mio core . \ 

Dal facro alloro le più verdi' frondi , v ' ' 

E l più vago de' rami io feelto or voglio'y 
Cui gli efiremi incurvando in un raccoglio y 
Bel ferto a far . Virtù l'opra fecondi . - 

O é vago y O è raro il bel lavoro ! / biondi ■'i 
. Capei vibrarfi a Filli con orgoglio 
y t e fperar , com' io di far già foglio , 
eh' .anco d' allor la fronte a lei circondi . \ 
No y bei Capegli : che mio gran delitto • 
Foragli ferto donare ad altre chiome 
Contro quel , che -Virtude a me ha preferì tto. 
Egli è formato per.»-, i- Ma non so come :'V 
V oi noi fappiate . Ben tre volte fcritto ' ' • 
E' al v^o forno intorno iichytro nome . * 

^ ^ Bet"» 
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Bella , leggiadra , c , eiual credeami , onefld ^ 
Donzèlla io vidi per diferta valle • 

Sola , e tacita errar cui dalla tefia \ > 
Scendean le chiome libere alle (palle « /- ; 
Mille ad un tratto ufcian dalla fua vefia ' 
Colori, efoggie, or verdi , or perfe, or gialle, 
E leggiera nel piede or quella , or quefia 
Strada premea , fempre cangiando calle . • 

Z>i voglia accefo di fermar coftei ■ . 

{Che la fperanga ravvi far mi parve ) * 
Mojfi velocemente i^pajji,miei . . * 

Eolie , che de le fue mentite larve • ’ ' > . • 

, Solo tn accorfì allor , che preffo a lèi 
Mentr‘io fieudea la man -, ^.me difparkie . 

Mei dolce tempo dell' età fiorita »r : * ’ - * \ 

Vidi una Donna , clje le trecce bionìs 
In riva al mare tacita , e romita *• »» > 
Scioglieva allo fpirar d' àure feconde 5‘. • « 
Che d se chiamato a rimirar ni invita - j ^ 

» ' ’ ■ V 

Meravigliando per le vie profonde •- , - -J 

^ Pictiola navicella irfene ardita ' • , • • . 

Era fcogli , e ftrti al furiar dell' onde ^ 

E dijfe : poi se 7 temerario pino . \ 

Naufn^o andrà y s' incolperà Fortuna 
.' Che 'I trqffe al mar dal natio' giogo alpino z 
Edio mr taccio,', e non ho parte alcuna V • . 
Ne' feàeti del Cielo , e del Defiino 
Solo in me twm tanta poffan%a adnna . 

~ . i Chi 
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Chi fu , chi fu , che al barbaro Anniballs , 
Fece obbliar 1' antico giuramento l • t ' 

^ E d\ anaer fAlpi tra la neve , e 'I vento 
Spe^T^ate , e apèrto un non creduto calle ì 
E chi lui feo , già 'debbia , e la fua valle ‘ ' 
‘Tinta di fangue , e Roma di. {pavento ' 

Al fonano della via correr più lento , - 
E alla Vittoria rivoltar le [palle i 
Non Fabio ad arte pigro , e non fe dame 
Tante fue for%e quei , che col valore 
T raffe 4alla f aggetta Africa il nome . , 

Vii donna iu Puglia niebbe pria l' onere . , . , 
Con gli occhi belli , t co»< le bionde chiome : 
Tanto ancor putite iu fen guerriero Amore . 

Eccocfku Nave ly e appena t onde folco . . 

C he Borea , ed At^ro ,.e le tempefie sfida 
( Con ardir pari ad Argo , ond' ebbe grido 
■^Giàfon , che tolfe t aureo vello. a C<Uco ,* 
CiàfuggoiTporto ', e con t infiabiL folco! ì. 
Fendo ' le terga alt Oceano infido . j ... 
Genti correte’ per, veder dal lido ^ 

Il nuovo aratro delmarin Bifolco : « . . 

Che condur veglio f fe 7 defiin non erta ^ ^ 

Monarca invitto , il Lufitau nocchiero ' 

A ffoprir quel , che refia della Terrei ,.1^. 
Epoi tornando al Snccefior di Piero', t » 

Fatto un' ovil di quanto il Mondo fetta , » 
voti ofirir deliVttiverfo intfrg V w. ., ^ 
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B la T erra ^ e le Stelle , e l' Oceano , V 
E tutto il vafió Regno di Natura 
Ho corpo f invitto Re t ma corpo in vano « 
Per trovar nuova a miei defir figura : 

Che non vegg' io puor delf appetto umano $ V 
ji cui 5 unipce alma immortale , e pura , 
Altra capa miglior , che 'I tuo fovrano, 
Splendor pomigli , come 7 ver pittura . 

Ond' io non vo cangiar queflo mio volto ; 

Ma d'aver bramo Polo entro il mio peno . 

T utto.il Paper di mille menti accolto : • ' 
Che se'l poter P alte fue lodi appieno ... . A 

Narrar akrui pur mi Parebbe tolto , a 'ì 

10 Ppererei ridirne parte tdjneno ,. . i 

r 

Colf elmo inprmte^i che temprò f^ukanOr^*\ 
fuori dell' urna tutto.il petto mipe r « 
Scuotendo l' apia , eh' avea Jiretta .in man» , 
L' Ombra guerriera del Figkuol d'Anchipe : 

E parlò '. Fiume y 'a te y Fiume Romano .v.v> 
La ragion delle Genti il Crei eommipe ... , 
Da che dejìi ricetto al pio Trojano • . . vi 

' E intanto alxpjfi la vifiera , e rife •: 

^mndi Romolo mio fondò l\ Impero y • , - : » '.-5 
E fe la 'firada col favor dell' armi . ; 

Alla futura autorità di Piero * . 

Mancarla polo a pien per conpoldrmi - - . . 

11 Poetico Regno . Arcadi , io Ppertt ' \ 

Vederi» oggi fondar su vofiri carmi » \ 
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Se per f orme degli anni indietro io riedo , 
Conftderando fafpre tue •vicende , 

Arcadia mia , la mente non comprende , 

(^ome or tu viva, e agli occhi miei non credo. 
Al Palatino , e a Roma antica io chiedo , 

Che fulle ’ tue memorie fi dijlende : 

Dov è r Arcadia} E Roma altro non rende , 
Se non quello , che immagino , e che vedo . 
Poi mi volgo al Sebeto , al Mincio , e all' onde . 
Del Tebro , che t' ornar la finta chioma 
Di foglie umili , e alcun non mi rifponde « 
Pur al fin viva or forgi , e non so come : ' ? 

Ma certo so y che U Virtude afconde ■ v 
falche fud gloria nei fatai tuo nome ?. * 

Rotta Interra , e fcojfa la nana »» - " 

Che da gran tempo andiam cercando in vano , 

. Apparve fuor ’ dell’ alta fua collina - : • 

Con doppia chiama , e doppia fronte Giano > 

E dijfe : 0 bella alma Città Latina , - > , 

Se poc an'xi afcoltafii il pio Trojano , - * 

Or anco ame C augufio orecchio inchina , ; 
eh' io reffi in pria quefto poi fuql Ramano • 

I P afiori d' Arcadia illufire vanto • > v'- v. ; 

Aggiugneranno al prifeo mio fplendore 
Colla novella Signoria del canto-. 

Nè frano, egli è mentre iti primiero Autore 
Del nome tuo > poi chi-aro in armi tanto 

Altri non fu , 'ch' fin umile Pajiore.,, • / 
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Chi mai creduto avrebbe , o al Citi diletto '- \ 

Arcade Genio , che nel fuol Latino- * 
Dopo il folco fatai -, con cui giurino ■ 

' Spenfe il tuo nome , e mi pafsò nel petto y- 
Del tempo fimggitor quafì a difpetto \ 

Dal cener mio , che copre il Palatino , > 

. Doveffe un altra volta il tuo deflino 
, Sorger da terra , e in più leggiadro affetto i 
B pure è ver . Non più mi l^no , o Enea , 

Del f angue fparfo di Pollante uccifo , 

Se sì bel frutto render- mi dove a . 

Così parlò mi fchi ondo a' detti un rifo , * ■ ■ "■> 

V Arcade Evandro -y e in tanto fi terge» - ■ ' 

La fxeddn fepokral nòtte dal vifo ^ 

Che fi pretende dtdPantica Roma , •>< ^ a 

, Rama,' antica , che fotterr a giace l> • > 

Non bafta’ ancor, che iJJnno, e'I Goto 'audace 
4 Rafa a me come ferva abbian la chioma t ■ 
Nè hafia ancor , che fatto ingiufia fama ' ' • ** 

Calchi l'offa fconvolte il T empo edace ^ 

Se PAvOri-^^ia con Pietà fdlace ' ' » 

All' efiremo mio danno non fi ajfoma ì > 
Voi per le mie memorie amor ferbate , • ‘ 

Voi , che del cener mio l'ultima parte 
Solo in voflr ufo ; ed util trafportate • 

Per difiruggermi tratto- è quefia torte . ■ 

Deh pochi fajfi almeno in piè lafciate , < • ‘ , 
Che vagUon più d- mille fcritte carte ;• - 

b' 
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^efio Torello , a cui le corna ancora 
Rotta non han la fpan^iofa fronte , 
Sull'apparir della vermiglia Aurora , , 

Giove y a' te facra il pàfiorello Ormante ; • 
B a te y cui la felvofa Arcadia onora , . 
Nume diverfo abitator del monte , . 

^efio Capron , che le mafcelle ognora 
A difertar l'uve novelle ha pronte : 

B voi di [rondi e fiori , e di ghirlande 
"Paghe farete , umide Ninfe : e voi , 
Alpeflrì Ninfe , di cafiagne , e ghiande , 
Ma cufiodite la mia greggia poi , - , , - 

Chefora .il mia donar follia ben grande y ; 
Se avxAeny che 'i Bupo cptel y che refiuy ingoi. 

O pallidettd femplice viola ' •* 

Benché col vel delle materne frondi > ■ ■ 

. Agli occhi tuoi y non che ad akrui , fafeondi 
In parte umile y romitella , e fola ^ 

Zefiro viebe y e 'I grato odor ne invola y. 

Che incauta forfè dal tuo fen diffondi , • ' 

Con cui y poiché. la terra e il Ciel giocondi 
Refi ha y ti lafcia , ’ e altrove fe ne vola * 
Ben chiamata da lui rapace mano . ■ 
L'odor [pre-^ando y' preda fa del fiore i • * 
Tanta è l'audacia del piacere umano . 

Mifera , e che giovar puote il colore 

pallido. y e 7 luogo folitario e flrano , . , 
Se poi ti [copri col foave odore i -• 
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^ejlo f che [piega verdi rami ombrofi , • 

£ par , che a fpeme di buon frutto s erga 
Arhor gentil , ch'io già [otterrà pofi , 
fraudo ancor era tenereUa verga 3 
Borea , nè tu , nè alcun de' tuoi nevofi 

Fratelli tocchi , 0 [velia , 0 al [uol difpetga, 

Se mai ritorni a noi ne' dì piovofi 
D'orrido , e pigro gel gravi le terga ; ' 

£ [e all'ira natia non [ai por freno , 

Schianta un'Abete , che gran parte ingombra 
Dell'aria inutilmente , e del terreno : 

Che loderanti quei , cui invidia adombra 
Alberi eguali , e quei , che al del [treno 
Et toglie , e opprime [otto [e colf ombra , 

I .Sonio F arquinio , e di T arquinio il fgUo , 
Arbitro del tuo letto , e Re di Roma ; 

-Cedi Lucrezia : ed in ciò dir la chioma . 
Ghennille^ come [uol d'Aquila artiglio^ 

Che fa la Donna in così gran periglio i ■■ > ^ 

E che far può [òtto la doppia [orna • 

Del morir , del peccar confufa , e doma , 

Sola , di notte , e priva di configlio i . 

Griderà i Ma 7 pt^nd. pende ' sul petto . / > ' 

Cederà ì Ma' perir vede il [uo onore . . 
Chepiù'ì Già vinto ha' l temerario affetto . 
Ma 0 vinca , -o no , [empre Lucregia more : 

Che tal dovea [eguir funefio effetto., 

O colpevol fofs'ella 0 [en'^a. errore . 

il.O 
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ii.O colpevol fofs'ella , o fenT^a errore , 
L'infelice alla fin morir doz/ea . 

Se innocente , Tarqmnio la uccidea : 

Se colpevole , il proprio fuo furore . 

Or benché involta in sì fatale orrore 
O di parer per frode , o d'ejfer rea , 

Pria della colpa almeno in lei potea 
^el , che fece il pugnai , fare il dolore ; 
Che alcun non può sì grave ingiuria fare 
Unqua a se , fe non quando è nel conflitto^ 
O di morire , o di dover peccare ; 

Che l'ucciderfi dopo il fuo delitto ^ 

Non è trionfo d'oueflà , ma pare > 

Debita pena di giufii'^ia al dritto , 

I li. Debit a pena di giufiìi^a al dritto^ 

Sarà il colpo , che a se Lucrcifia diede, . 
Per far del penfier fuo pudico fede , 

Se il colpo fu da man villana inflitto ì ‘ 

£ Jè non morì pria del fuo delitto , 

Che Tarquinidil vietajfe , echi non vede 
Il qual volea fol del fuo amor mercede , 

E non l'efempio di un coraggio invitto . 

Ben fe non era il fuo vigor bafiante , . 

A foggettarla , uccifa allor l'avrebbe 
Coll'adultero falfo alle fue piante . , 

E fe moria così , quale or ne andrebbe , 
Fama di lei ì ^ale ad ingiufio Amante , 
^al gloria ad opra infame or fi darebbe ì 
A C ^aoT 
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abbi A nido , e tome fi fomenti 
0 l'uovo uman da doppio amor defiato , 

O come [ciotto tra defiri ardenti 
Lieve umor fi rifirin^a in uom formato , 

Tu co' tuoi dotti indufiriofi accenti , 

Gar%pn di gran fperau':^a , or nhai mofirato 
Fin da' primi compofii ^ onde argomenti 
L'alto eterno potere in lui celato . 

Jda che farai , fe tutte a parte a parte 
‘Svolgi le tele dell'uman concetto , 

Se mofira l'opra il Fabro , e afeonde l’arte 
Deh quando efaminato avrai l'oggetto^, ■ 
Raccogliendo al penfier le vele [parte -, . . 
China umile la fronte , e CJntelietto . 

'Almo Garxpn , che col fublitne ingegno . 
Negli anni tuoi pià verdi età matura . . 
Dimofiri , e 7 volgo vii prèndendo a [degna 
Poni nella virtude ogni tua cura , 

Siegui l'erto canemin : che in breve al fegna , 
Arriverai della virtù più pura , • ‘ ' 

Tu , che già fatto a te fiejfo fofiegno , , 

I l*Qggi a [piegar gU. arcani di natura , 

* Scorri pure di Pindo a parte a parte ^ - 

/ [acri bofehi , e levati fublime 
[ • / moti a contemplar di Giove , e Marte ; 

I Che giunto al fin sulle famofe cime , 

.Unito in te vedrem con nobil'arte 
{^Raro efempio tra noi ) dottrina , e rime . 

Chiun- 
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Chiunque vuole il magifiero , e l ane , - 

Con cui natura /erba gli firumenti , 

, Onde addivien , che l'uomo s'alimenti , 
Svelata rimirare a parte a parte , 

Seng^a ch'ei molto sulle dotte carte 
« Vegli y 0 i freddi cadaveri ritenti , 

Volga l'avido orecchio a i faggi accenti , 

Rofiì y che a noi la lingua tua comparte ; 

Che ben difcoprirà , con quanta cura , 

Diverfamente i mufcoli te/fendo , • 

Un fopra l'altro cauta gli ajficura 5 
Indi : Madre , dirà , graT^ie a te rendo - 
S'opra così mirabile , ed ofcura /■ ; ’ 

, Mercè del tuo bel 4ire , appieno, intendo . 

Qualunque dotto ingegno a lodar prende , 

lUufire Aglauro , i tuoi gran pregi ire parte', 
D'uopo ha di, molta efperienxa ed arte : 
Tanta , e sì chiara in te virtà rifplcnde . 

Io , perocché ioni' alto non afeende 
L'opera mia , non tento già lodane , 

Se di te ferivo ma fo noto in carte 1 
Il buon voler», che dentro me s'accende 
Nè fol l'omero mio vinto farebbe \ ^ 

Da sì gran pefo , ma di lui , che tanto 
Il Tofeo fin col fuo bel lauèo accrebbe ; % 

Che non hai fol di bella domta il vanto * • 
pari a Colei , che tanto ad Ilio increbbe , 
Ma pari ancora a chi ne fcrijfe il canto 

C z ’ Per 
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Per onorar le nofire umane inferme 

For's^e fcendefti in tetra , illufire Donna 
E pià , che in mar%iale usbergo , in ^onna 
Vmil mofirafti virtà falde e ferme . 

Col tuo nome io non pojfo od arco , o terme- ^ 

O in regai Foro alta locar colonna , * 

Ond ei dal Tempo rio , che non ajfonna , 
Sopra ^ue' marmi fi difenda , e fcherme j 
JUa farò ben , che di bel lauro ornate 
Vadano , Aglauro , co' miei roi^i carmi 
Vofire chiare virtà , voftra beliate : 

E fpererò , nè in van fperar ciò parnfi f 
Che pafferanno alla futura et afe 
Pià durevoli affat i che i bron-t^if e i marmi , 

^al folea ritornar phjfo i defirieri • ‘ i 
Vittoriofo dall' Alea tendone ' 

Tra l'Olimpica polve , e gl'inni alteri 
Del Tebario Cantora lieto Jerone ^ " 

Tal vidi io te co' forti tuoi Corfieri - »• * '* 

' Nello fiaiie Latin vinto l'agone 
Tornar , Principe eceetfo , e co' penfieri 
Altre pià belle immaginar corone . " 

Vidi , ed udii del Popolo Latino . 

Gli augura ,-e i voti ardere a te d'intorno 
“ SmI prifco ef empio del Roman defiino 5 
Poiché la tua virtà crefciuta un giorno , 

Spera veder sul colle di Quirino 
par i CamilU , e gli Scipiou ritorno . 

' • No- 
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Hobil Donna , al tuo volto , ed die ciglia 
Verace lode a dar farei coflretto , 

Poiché la for^a del fublime oggetto 
piena ha la vifia mia di meraviglia 5 
Ma l'Alma , che col vero fi configlia f 
Benché talor noi fegua , a fuo difpetto 
Da' pegni cfierni , ch'ornano il tuo affetto t 
Del bello interno l'argomento piglia : 

£ di lui paga , fol di lui parole 

Tenta di far 5 ma non però difpregg^a 
La bella , ' eh' ha d'intorno , augufia mole : 
Che non è giuflo adorato^ , chi apprc^^T^a , 
Al par del Nume , ch'entro vi fi cole , < 

Gli ornamenti d'an Ten^io , e la helleT^ • 

V cdrai , Donna immortai ,, prej(p) a quelfonda , ■ 
Che 7 fianco al f Appennino^ irriga , e parte , 
Impacciente appettar te , ^per parte 
Dono gentil dell'onorata fronda , \ 

Corri , Spirito illuftre , e alla feconda 
D'Eroi tuaftirpe , e già famofa in carte - 
De' tuoi be' fregi aggi ugni anche la parte 
Per far , che 'a se medefma in te rifponda » 
fo non penetro già pe' dì futuri 
Nè f^o col defiderio altrùi prefente 
L'alto fperar de' comun nòfiri auguri,^ '' 
Perche vera virtù so , che non mente ^ \ 

E so , che tu fol della gloria curi , ; . 
piglia d'eccelfa infaticabil mente 
. . C ^ . Don^ 
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Z>onde Videa del grati fembiante avefii , 
Effigiando , quale un tempo foffe 
Colui , che V empio Faraon per coffe , 

E chiamò sull' Egitto i dì funefli ì 
Michelangelo , e che ì forfè il ’vedefii , 
^ando ruppe le leggi , e l'aureo fcojfe 
. Vitello ì e quando sulle fponde rojfe 
Divife il mar ì Ma che pià parlo ì e quefii 
^ejìi è Mose : nè tefiimon , eh' è dejfo 
Fammi l'onor del mento , e non m'appiglio 
Al raggio ih due fra Valte chiome feffo 5 
Ma mel palefa il fenno , ed il confìgUo 
Nel grave fguardo , è fra' le rughe imprejfo 
E'I comando di Dio fra cìglio", e ciglio’. 

La gran Dònna del mar , che lungi fiefe , 

* E fende ancor la trionfai fua mano ' 
Contro, cui f Afta armi apparecchia in vetm 
Per far vendetta delle antiche offefe ,* 

E giufia e lieta ad onorar già prefe , • ' 

Soranxp illufire il tato valor fovrano ,* 
Che al primo Jtgno è giunto j'ove V umano' 
Penfter di rado , 0 per te foto àfcefe . 

Oh'fe delle fue Navi a te deftina 
. L'altero Scettro ! 'D'oflil f angue afeofa 
^ Farmi veder tutta l'Egea marina \ 

E veder V Afta , che pur'or fajhfa * 
All'Europa minaccia alta mina , 

Depgr tanta Jperan^a , ^ andar penfofa 

Spir- 
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Spirti onorati , che la mortai vejia 
Rotta e vota lafciafie alla campagna 
Preffo Gerufalem , che della ntejia 
Sua fervi tu men , che di noi , fi lagna ^ 

Dal del partendo , ritornate in quefia 
T erra a defiar la vofira umìl compagna 
Anco all'aere infepolta , e alla tempefla , 
Che la percuote , e al verno , che la bagna :. 
B a pigri figli del valor la firada 

Di nuovo aprendo , per la Fe mofirate 
Come a pugnar , come a morir fi vada : 
Mentre rara è fra tante alme ben nate . 

Chi prender voglia per Gesù la fpada . • 

O gran vergogna delia nofira etate ! 

Anima augufia , che i begli occhi aprifii , \ 

• Chiufi dall uman velo , al giorno eterno y 
B dalla man, del tempo , che governo 
Afpro facea di te , libera ufeifii 5 . • , 

Poiché a Regno maggior lieta falifii , \ 

. Non prender noi cofa mortale a fcherno : i 
Mirati dolore , che dal fonte interno 
Efce , e feep ne mena afflitti e trifii . , ^ • 
,T« del Genitor grave , invitto , e forte 
Bri foflegno , e 7 fior di nofira fpeme . 

Baffi , che vago fior recifo ha morte ! . * 

piange il gran Cojmo , e con lui piange infieme 
Tofeana tutta la fuadura forte , ' ^ \ 

Che del futura ben perduto ha il feme . 

C 4 
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i.L'nlto grido , Signor , ch'hai tu nelle armi 
Per lo tuo vincer J'empre , e in ogni loco , 
Tanto minor delle gran gefie or farmi , 
^'into al lato del Sol picciolo foco : 

JE ^el y che quinci , e quindi odo narrarmi 
De' fatti egregi tuoi prendendo a gioco , 
Penfo , che nulla ipiàfamoft carmi 
‘Parlin di te , benché non parlin poco . 
Canta ciafcun , che 'I formidabil Trace 
Cibo agli ' augelli , e alle fue voglie avare 
Orrido efempio irì riva all’ Jflro giace ^ 

Ma fra cotante opre onorate , e chiare , - 
Come vinci da, lunge ancor fi tace 
Col grido fol della Vittoria in mre . 

f 

1 1 .Ancor non ha l'antico fdegHo pago 
, L'Afta f su cui pafsò l'ira d'Achille j 
B cui pofci a. mandò Pirro in faville -, • 
Colf augurio del Padre , e coll imago . 
Poiché di nuovo del buon fangue un lago 
Preffo Sparta , e Micene ap/rir fortillc , 
In un raccolte mille fchiere , e mille , ■ 
Di vendetta maggior ebbe il cuor vago . ' 
Ma in riva all' Iftro fulminando fcefe 

Il gran Guerrier , che tutta Europa onora 
E l'empia un'altra volta al fuol difiefe 5 
T al ch'ella vinta ben conofce ognora 

Del forte Eugenio alle fublimi imprefe , 
Che Achille € pirro in lui, vivono ancora . 
.... . Effer 
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E^er non può , che all'onor tuo primiero > 
Italia mia , tu non riforga al fine , 

E che dal pefo delle tue rovine 
Non levi alto la. fronte , e 7 fianco altero . 
'Mira il del come tutto il fuo penfiero 
Su la Dora Reai placido inchine , 

E qual r antiche tue difefe Alpine 
Munifica di norvel Duce guerriero . 

Or nafice , è ver 5 ma in breve io ti prometto ^ 
Ch'ei fie n andrà per f onorato calle 
De' fiuoi, grandi Avi in fiua virtù perfetto.'* 
Tfè a ritentar dell' Alpi tue le fipalle 
Altro quindi verrà feroce petto , 

Se ritornaffe d' Africa Anniballe , ' 

Ecco in /iva del Tebro , ecco già nato 
Lo fpavento .dell Anglia , , eV Signor vero • 
Cit^i , 0 Clemente , il Fanciullin guerriero 
Di facro elmo , e di acciar pria delfufato • 
^Certo è ragion , che fol di ferro ornato , , , . 
Jnfierocifca nel vagir primiefo y 1 
Se deve tofio per tonar di Piero f 
B del fuo Sangue ufcire in campo armato . 

Né paventar, , fe fuor del patrio Soglio 
Ramingo ei nafice , efpoflo alla rovina , 

Che a lui minaccia il fier nemico orgoglio : ’ 
Così fuor della fiua Regia Latina - 
, Romol già nacque , e feppe in Can^idoglia 
Roma innalzar d'qgni Città Reinà , , 

poi-. 
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Poiché- i l terror di Lenta -, e d'Erimanh 
Già fuperafii , e d' Ache loo le frodi , 

Il guerriero fudor t'af cinga alquanto , 

Ercole invitto , e del trionfò or godi . 

Godi , e t'accenda a nuove imprefe intanto 
Jl dolce fuon delle onorate lodi : 

Che tr refla a domar chi tiene in pianto 
Bi's^an'^io tua f Gerufalemme , e Rodi . 

Alhr fcorfa la terra , e 'I mar profondo , 

E purgato col ferro , e col perdono 
\ D'Africa , e d'Afra il fier covile immondo , 
Dirà ciafcun , te rimirando in Trono i 

Se fpenti i moflri or vive in pace il Monda , 
Tutto , Signor, della tua defira èjiono ' 

Bi^ani^io è in mm dell'Arabo ladrone , 
Bi%an%io delC Impero antica Sede i 
LTtalia- il sa : ride l'Italia , e 'I vede , 
Cofme non abbia fopra lei ragione .. 

Or tempio in riva al mar nuove difpone - 
Guerriere navi à far le ufate prede . ^ ' 

Che fa t Italia ì Neghi ttofa /lede , l, 
E V cri» fra fecchi lauri ornò , e compme., 
Penfa ella forfè , che tonor fi fpegna , \ > 

Fatta lei ferva , talto'onor di Dio 5 • . 

Onde coflretto a Confervarla ei yegna S 
Pur sa , ch'ei piove fopra il giufio , e 'I rio , 
E che immenfo , ■ quoterà , oggi ancor regna, 
Gerufalem ■ perduta , èv'd ntgrio • ' ' ' 

^ • Ita- 
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Italia , Italia , e 'I flagellar non odi 
De Barbarici remi alla meofina 5 
Non 'uedi il 'vincitor , che sarwicina 
Coll' armi no , di flprvitk co' nodi i 
Non [enti al fin , con quai fuperbi modi 
Sprona i fuoi Duci a far di te rapina , 

E gli aflicura della tua rovina : 

Che inulta è ancor Gerufalemme , e Bodi S 
Dr con qual volto mifera , e dolente 
Ti volgerai nel cafo acerbo , e triflo , 
Chiedendo ajuto al tuo Signor pojfente >* - - 
Se neU'o%io tuo lungo alcuno acquiflo ' ' ' • 

' 'Far non fapefli , nè ti cadde in mente^ . ’ 

Il gran fepolcro' liberar di Cri fio i ‘ \ - 

Tu f' che* t mar cangi in feìve f Afta Jùperba ' 
Tanti a - danni d'Europa Abeti or armi y ' 

Su quel lido , onde /dogli', 'e prendi farmi, 
Ricerca alquanto fra f arena' , e f erbaio 
E difeopri , fe 7 lito alcun riferba ^ . ’ ** 

Picdolo arwanxp degli antichi marini ' 
Troja , che ancor ne' celebrati carmi ~ '■ ' 
Infelice per te memoria /erba . ' • ’ “ 

Fofeia che avrai nel tuo penfiero acccolto • 

Tutta forror , che in mille guife /pira ' ■ • » ‘ 
Dal Cadavere grande ivi fepolto , ' ' vt 

Al triflo' efempio , e al valor noflro mira i' ' ' 
Pòi dì , fifando su Bi'^an':flo il volto j ' , 

Se giova aver ntojfa fEuropa 'ad ira , « ' ' “ 

Già 
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'Già difieniea quefia del Tebro antica 
Donna Reai la fanguinofa mano 
Oltre il mar d^ Oriente , e l'Oceano ,, 

Cui •varcar parve ad Ercole fatica ; 

Di pace quindi , e di pietade amica , 

Chiufo UT empio a girino fc'l TSpio a Giano^ 
Jl facro Afflo aperfe in Vaticano 
Allafìirpe d'Adamo al del nemica . 

Poiché in abito umil , rafa la chioma •, 
felmo y e la fpada andar la vede 
L'Africa , e VAfia , che da lei fu doma | 
Riprende Pormi y e la vendetta crede 

Far y che prima dovea y non, or y che , Roma 
Ha nel Ciely non ,che inT erroyimperoy e fede', 

0 Navi y 0 d'Afia , o dell'Egeo fpavento > 

Che gid sulPAppennin quercia , ed abete » 
Fofte , ed or pinte i rofiri il mar fendete • 

, A provocar fatto altro afpetto il vento > 
Dall'arene^ dell' Adria al gran cimento 

Spronando il corfo C ancore togliete 5 . , 

Poiché pugnare , e trionfar fapete 1 - 
Che 7 primiero valor non è anco fpento * 
Non vi ricordo le già àttiche , e conte 
Celia , eh' Europa feo per queflo mare , ' 

Non Salamina , nè di Serfe il ponte ; 

Lepanto sì/, che le memorie amare 
Faranno cUP Afta impedii dir, la fronte , 

'E a vqi le vofire opre emular piti chiare . 

, . ■ Va- 
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yajiit quercia nodofa , 0 antico pino , 

Che piogge e venti lunga età foflenne , 

Se diroccata al fine a cader venne 
Dal foffiar d' Aquilone , 0 di Garbino , 

Tojlo veggiamfuor dello fioglio alpino 
A diramarlo , poiché il cafo avvenne , 

Px ciafcun lato ufcir con la-bipenne 
Gli atpefiri abitator dell' Appennino . 

Tal y poiché cadde il vafio antico Impero , 
Corfie r Europa alle rapine , e coffe 
• L'Africa > e l' Afta , e in mille parti il ferp\ 
Ma torneranno al fine a ricomporfe 

Le gran membra divife'in man di Pierò , 

Che a fiW'del Mondo un fola ovil già forfè . 

Furia , (he all altrui danno f e tuo fé" nata ^ 

E fol d'odio ti nutrì y c ài difdegno , 

Che ridi al nofiro male , e cd bene irata 
Mordi le man d'atroce rabbia in fegno 5 
Poiché m'hai tu con empio fira^io indegno • 

V ira , che 7 cor ti rode , in fon verfata ^ - 
Torna d' Averno al tormentofo Regno ; 

In preda al cieco tuo livor dannata , 

Te fiejfx ivi divora , e da ogni vena 

1 1 fangue fttggi , fremi , agghiaccia , ed ardii 
E ognor morendo vivh alla ina pena . 

Vanne , vanne , crudele i> a che pii tardi ì > 

A chcy se ogni tua voglia bai fai^a-, e piena^ 

. Con bieco / e torve ciglio ancor mi guardi ^ 

. OPa-^ 
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0 Pajìorelli , che nella capanna 

1 Pura {erbate l' innocen’:^^ antica , 

Altrui mojirando coll' umil fatica 
^ella vera virtà , che non inganna , 

^anto la voflra pafioral di canna 

T effuta cafa è a' miei penfteri amica , 

Jn cui non s'ode mai fremer nemica 
L'Invidia rea , che le Cittadi affanna ! 

Se il bel coflume , che cotanto piacque 
Nella dolce del Mondo età primiera 
f , Contenta fol di poche ghiande , ed acque , 
Or noto foffe ,, non andrebbe a fchiera . 

* Il volgo uman , che libero già nacque , • 

>• A fervir quel , che fol per forga impera ^ 

/ 

0 Navi } 0 Nave,, .che per alto mare 
Lieta e ficura 'dai.le vele al vento , 

Credi ,! che ferbi il mobile elemento 
Sempre f onde tranquille , e fempre chiare ì 
Oh quante, volte ho veduto io rnutqre . - 

Faccia alla dolce calma in un momento , -, 

Ed ofcuirarfi il Cielo , e lo {pavento 
Forte gridando in {ulla poppa ftare !, 

Ed ho veduto a del {ereno ancora 

Ne' ciechi {cogli , • che copriva f onda , 
.Urtar col {anco l' infelice prora j 
Et remi rotti,, e' gU- alberi a feconda . • ; 

Andar dell acque , e fparfe in poco f ora 
, Le ricche merci full' arma immonda . 

' . • ' . ' Scio- 
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Scioglierai tu dall' arenofa fponda 

A provocar l' infuno flutto , e i venti » 

, Mifera Navicella , e non paventi 
Borea , che fofliu nella torbid' onda i 
Forfè non fai , quanti perigli afconda 
E /’ aria y e l' acqua iftabili elementi ì 
E quanto è flotto quei , che 7 mar ritenti , 
Se vifio ha , come la gran conca affonda ì 
Eoe an%i fé' dal pelago alla riva , 

Non so per qual benigna ftella , ufeita 
Di remi , e^vele , e di governo priva 
Ed or vi torni ì 0 tu non hai di vita 
Conofeimento , o'I tuo nocchier deriva' 

• Dall'Alpe fieffai,, onde tu fé' partita . ... 

^ejlq è V rufcello ì Ah fecchifi nel fonte 
L' alpeflre vena , onde tu fé' rufcello , v 
E se acque fiagner anno a piè Jet monte , 

■ C ravi alimentin fol felce , e nappello . 
L'albero è quefio ì Ah la tua verde fronte ; , „ 
Arda fiamma del Cielo , albero fello' y ‘ " 
E fopra i- rami tuoi corrano pronte 
V upupe y e ogni altro funerale augello , 
^wfle le rupi fono ì Ah si fon quefle , 

Dove porgono I acque , e 'I pomo crepe 
Non tocco ancor dall Avo di Triefie ’ 

Ahi qual velen per l aer tuo fi mefee ! 

^ali dalle tue piante ombre funefle , ” 
Cadono J Ahi quanto il rammentarle increfee} 
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^eflo y io dicea , deforme awcinxo e nudo 
D' ogni nofìra belle^X* , che non dura , 

Egli è 7 fofiegno pur , che in me racchiudo y 
Su cui V umana mole s' afficura . 

Dunque perche mi formo orrido e crudo 
Spettro delle offa , a cui ci unì natura , 
Ch'ai rimembrar y non che al vederle , io fudo'. 
Tanta fuor d' effe veggo ufcir paura i 
Ma non è già cagion del mio timore 
La parte vii , che di se lafcia l' uomo , 
Quando il meglio ritorna al fuo Fattore $ 

Ben fe' tu , Pena ^ oni' io rimango domo y 
Perche ti veggo flar fopra f Errore , 

Ah Errar f ahi Pena , ahi mal girato Pomi* 

Superbe , altere un tempo , or gelid' offa , 
Confùfmente che colà giacete , 

Dd cupo fen dell' aborrita foffa - , 

Dite chi fojle i eh' io ben so , chi fiete . 

Ma voi poiché con giufla , ed ugual poffa 
Morte vi tolfe il velo uman , tacete j , 

E ogni gloria mortai £ intorno f coffa , 

Dalla plebe non pià vi difiinguete . 

Dunque per pochi e labili momenti' > 

Potejie injuperbir ^ come prodotte • 

Non dal feme comun deir altre genti ! 

Ah che già voi t Eterni tade inghiotte . 

Stolto , e ardi feo' parlar ccn tali accenti , 

Come per me rion abbia à farfì ' notte ! 

Chi 
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Chi sa , qual /offa fconofciuta ferra , •. 

. 0 qual d'acute fpine , 0 d'afpra ortica 
Copra cefpuglio , 0 sulla /piaggia aprica 
Alla pioggia , ed al fol fuor della terra 
Giacciano l'offa , c 7 freddo cener erra 
Sconvolto ognor da fera man nemica : 

L'offa di lui , che l'alta Regia antica , 

Uccifo Ettorre , feo preda di guerra ì 
Chi 7 sa rnel dica . Altro di lui , che 7 nomt 
Non venne a noi mercè la Greca lira , 

Che le forile del tempo ha vinte , e dome . 

0 fante Mufe , chi con voi. fi adira ,, * 

.^ mto folle' s inganna y e non sa come 
f offa l'uom fovrafiar del tempo all'ira , 

• 

Veggio il Tempo , e la Morte irfene alfpàro ■ i 
Struggendo ogni opra d'arte , e di natura' , 

E dopo loir non so qual nebbia ofcura / , ■ 
Coprir ciò , che per fretta effì lafciaro . ^ 

Poi veggo l'uom , che'bencbe in pianto amaro „ 
Miri Cirreparabil fua fciagur a , ^ v 

Contra tanta ruina alxar procura 
Di brongi e marmi inutile riparo . 

Mi volgo al fine a me medefmo , e dico : 

Che faremo. Alma mia ì Prego , 0 minaccia 
' A reprimer non giova il fier nemico . * , 
Fìsggiam , , fuggi am , che già ne dà la caccia 3 
Ma dove', oimèy che indarno ni affatico 
Or chefiamo al cimento faccia a faccia ^ 

D ' Arp- 
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Antico Vecchio , ma di verde , e forte 

Vecchie^'j^a , e a lungo corfo agile , e pre^o. 
Mi veggo , ahi lajfo , notte e giorno al fianco 
Acerbo in volto , e con le ciglia torte ; 

E ponendomi al crin l'unghie ritorte 
Per fentier d'ojfa nude , e cener bianco 
Vuol trarmi avante impallidito , e fianco 
Aie empia Donna dalle guance [morte t 
Ed ella involta in lunghi , e neri panni 
lA fi fa innanzi in mex^ del camino , . 
L'adunca falce raggirando intorno :• 

Ed io mi fingo ancor molti , e molti atini 
Di vita , e veggo balenar vicino 
La ferrea. luce del fatai mio giorno ^, ' 

Se a . ciò , che meritàr può la mia rima , 

' Farà chi m'odia malignando frode ,, , , 

In mia iragion non perderò la fiima 
Di me , che cerco ben oprando, lode : , 

) fe avverrà , che in petto amico imprima 
Pregio di se , tal ciò ei [additi , e lode , 

Jo crederò delferto colle in cima 
r Poggiar , là , dove eterno ònor fi gode , 

JYo» parlo io così già , perche lo [prqne 
Dolce di gloria 4 cor non fenta , e -7 fero 
' Morfo^ d'invidia , eh' a virtù s'oppone 5 
Ma perche so eh' erra [uman penfiero , .. 

Se d'un tal [uo giudizio è fol cagione 
L'odio , 0 [amor , che mai non dijfer véro , 

Veg- 
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V eggomi innm%i per l'umana via 
In verdi p.mni una Donzella vaga , 

T al che mia vijia in lei contenta , e paga 
Da (lualunque altro oggetto fi defvia . 

Ma talor di fua molta leggiadria 
Un penfièr timorofo non s'appaga , 

E paventa o d'inganno , o d'arte maga , 

O d' errar di corrotta fantafia . 

Pur temendo vo dietro alla mia [corta , 

Che a fuo piacer mi guida ; e non so dove ; 
So ben eh' è molto ajpra la Jirada ^ , e torta , 
Lajfo , che fia di me ! Volgere altrove 
Solo non poffo , e quella , che mi porta , 
Per men'afpro feiitier Corme non muove ' 

• 

Che valle è quejìà ì e qùal vorago , e quale 
•. Stagno vegg'ió d'acque limofe e chete ì 

mette foce , o fi deriva Lete , • ^ 

Ajpro' del bene > 'e dolce oblio del male , 

O qual dal fondo palud^o [de 
Denfo • vapor sull' ali fùe fegrete , 

Che 'I Cielo ingombra , e le ferene e liete ’ 
Stelle ricuopfe di pallor mortale !, 

Mufe , vojira mercè , ben' or conofeo 
A i noti fegni , ed die inutil'armi 
Chi 7 rmo nome , e l'onor fparge di tofeo 
E mercè vofira ancor [oprò levarmi 

Alto dal volgo y e fuor dell'aer fofeo ' 

- Superata l'invidia , eterno farmi , - • ' ; 

\ D z Al 
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Al mio penjier non s\ipprefenta oggetto , 

Corra pur egli l'Univerfo intero , 

Che veduto ad un lume occulto , e vero , 

E mancbevol non fembri , ed imperfetto ) 
Ond'io dico rivolto alTintelletto , 

Che va d'un tal conofcimento altero : 

Dunque impreffa ho l'idea nel mio penfiero , 
L'idea dell infinito , e del perfetto . 

Che fe di quel , che miro , io non fon pago , 
Altra addur non potrò certa ragione , 

Se non l'aver di maggior cofa' immago , ^ 

La' quale perche è in me , alto fuppone 
Vero efcmplare , in cui fol io mi appago j 
0 che il nulla di lei faria cagione 7 '• 


Là su quel monte', e tra queWelci annofe^ ' 
V Un Dio , qual fia non so , certo v'è un Diot 
Ciafckn \vi crede quel , che il fue defio > . 

,0 fua Reiigion dentro vi pofe . ' ' 

Tuonar dall'alto delle piante ombrofe , • ' ' ' 

Perocché Arcade io fqn , Giove vid'io 5 
■ B 7 vidi allor', che 7 folgore s'aprio * 
Lucida firada per le nubi acqìéofe . 

Vidi la mano , che nel me^^xp (ir ette ' 

(Orribil vi fia ! ) roffeggiandò aveu 
Fiamme firidenti , e tremolo faette\ 

Vidi un gran volto , 0 volto a me parea : 

Che' furo atlor lejnie pupille 'aflrette 
Piegarfi al fuol : tal luce in efjo ardea . 

Omia 
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O mia dolce Speran's^a lufìnghicra , 

. Che tu te jiejpi di te paj'ci , e crei , 

B in rami , e foglie dentro i penfier miei 
i. ^ t'allarghi rigogliofa , e altera ^ 

Or quanto è mai , che mieter l'alma [pera 
L amato frutto , che tu render dei 
. Al tempo , e alla fatica 5 onde già fei 
Di marofuiglia all'ampia felva intera ! 
piace , è ver , molto un'albero , che abonda 
Di verdi foglie a,mexKP della fiate , 

^ando il Sol l'aria co' fuoi raggi inonda, \ 

Ma foglie , ed ombre fon per poco grate 
. E le piante , - cui frutto non feconda , . \ 

Sono r inverno al fuoco iefiinate . ; . - 

« i 

Bin dove, ptióte le fùe tarde piume , , 

Levar mia vjfia debile -y e mortale , 

Per appreffarfi arditamente fole 
Al vivo fonte del Divino lume : 

Ma fe poi manca , ed a sì largo fiume , . , ^ 

Di chiara luce non ha feno uguale , - . , 

Non torno Indietro , ma difpiego l'ale • 

Dell' intelletto , che pià affili prefume : 

B a quel , che dentro lo fplcndor Rannera • . 
Defilé forme , che 7 fenfo a mirar venne 5 
Fingo un'immago , ch'io poi credo Vera ./ 

Pur so , eh' Icaro mai^ non usò penne ; • ^ 

Sol colla mente fopra il Ctelo itera , 

^ando il gran cafo del fuo ingegno avvenne. * 

- V D J ' Cor 
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Come Leone , che d'alpefire csroa 

Efce del monte ,, e intorno guata , e fugge^ 
E per la fame , che lo rode ^ e Jìrugge, 
Morde Caria , e' l terren con C unghie cava 7 
Se bifegno di cibo in lui s' aggrava , 

Ed ode armento , che nel piatto mugge , 

Già gli è [opra , lo sbrana, e 7 /angue /ugge, 
E C atra giubba entro v'immerge , e lava > 
Tal la fiera memoria del peccato 

Volando appreffo a lui , nel fen mi venne 
Con C unghie aperte e 'Irojlro /palancato , 
La qual dal cuor , che /otto il piè fi tenne , 
Poiché H [angue , e lo fpirto ebbe fucchiato , 
Code or nel refio infànguinar le penne . - 

che dal centro delle cofe muove 
' E /ale in giro per /.occulte vene 
Della gran Madre , fin che a unir fi viene ' 
Con lui , che d'alto a rifeontr orlo piove • 
Di quante jempre antiche , e /empre nuove^ . ■' 
Torme diverfe e mari , e terre hà piene , , 
Sotto i raggi del Sol , che le mantiene 
E [doglie pofeia , e ricompone altrove'^ , 
Da che fu in prima al bel nodo congiunto - • » . 
Dalla gran voce 'delle cofe feme , ^ , 

Non andò l'un dall'altro unqua difgiunto . 

Sol quando farà il tempo all' ore efireme , - 

E 7 fuoco avrà ciò , che veggiam , confmto, 
iHvifi fian , fen^a pià unirfi infieme . • . . 

' Se 
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Se penfo al giorno , che [umano ovile 
Dividerà dal defiro lato al manco 
Del buon Pafior , che per la greggia umU 
Volle [opra la Croce venir manco ^ 

Mi fi fa innanxj , non pià fervo > o vile , 

Ei , ch'or veggio per me lacero , e fianco j 
Ma fovra un tronco in atto fignorile 
Con la giufii%ia y e la vendetta al fianco ) 

E veder parmi impallidirfi H Sole , 

Ammor’Xjorfi le Stelle ,/e / fondamenti 
Mancar di fiotto alla terrena mole ^ • 

B me nuovo uomo dalla terra uficire > 

Incerto in qual delle divifie genti 
Parte farò , fie^ eletto a' premj , o all' ire . ‘ 

Trema dal centro la terrena mole , ' , ^ ^ - » 

£ fa crollare in un valle e montagna ^ , 
Più non ha fipondè il mare f e la campagna 
^ Copre , e mugghiando del fiuo fin fi duole t 
Tinto di fiangue orribilmente il Sole 
Erra fuorvi fina via con la Compagna ^ 

E la natura fiorile fi lagna , ' ' ‘ 

Che ubbidir pià non puote aUe.parole , 

Alle parole di- Dio Creatore : ' r ■ ■ 

Che 'I fuoco ha già confufio in una tomba 
' Se fiejfio , e lei, con l'ultimo fiuo ardore > * 

£ nel cener rimafio alto rimbomba , . , > - 
Ahi come^ immaginando agghiaccia, il core ! 

V orrendo fiuon delia celefie Tromba .. ' > 

D 4 Par- 
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Purmi veder ( mj. non è già Lx vifla I 

Porta infelice degli um.ini oggetti , 

Che riceve entro se , quel , che contrifla 
Piti , che quel , che diletta i noflri affretti ) 
Pamii veder fra luce ad ombra mijia 
Tre gravi alteri , e venerandi affetti , 

Cui la chioma j e la barba in doppia lifla 
Empion col prima , e poi gli eterni petti . 

T re fond , e ’l ver conjufcmcnte appare 
Nelle corrotte immagini , ché vede 
Nel Cielo il volgo , nella terra ^ e in mare. 
Ma fe ragione alla ragion ciò chiede , . 

Quello vedrà , che puote illuminare 
L'intelletto f .che umiliafi alla Fede . . 

Angel di Dio , che la éufiodia ave/ii ' 

Del vitier mio , .de' -mici penficr , del cote , 
Stendi la mano , e reggi me per quefli 
Sentier ,• che 7 Serpe antico empie d'errore ) 
Sii ben , con quante frodi ci moléfli 
.D'acerba invidia ardendo , è di livore 
Perche nel laccio avvolto il piè s arre/li , 

Ed io men cada nelt eterno orrore ... 

Sai ben , che ad. ingannare il prifeo Adamo , , , 
D'armi , e di forte man d'uopo non ebbe , 
Ma Ufi fol pomo bafiò per farlo gramo . 

Ahi qual di me. nuòvo trionfo avrebbe 
JS empio ^ fe mi prendejfè a un firnil'amo t 
Ahi che di me dopo l'error farebbe I 
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0 tu de i cinque indomiti cavalli , 
i * Che Human carro firafcinando vanno , 

Mi fera Auriga , e per quai torti calli 
Rapir ti lA'ci , e non ne fenti affanno ! 

Pon mente atte ime dirupate valli , 

In cui gli audaci a traboccare andranno , 

P. qual te ne verrà , fe 7 camin falli , 

Vergogna eterna'^ ed infinito danno . 

Deh pria che nel fentier bujo perduta 
La vifia torni di ragion nel ciglio . 

Priva d'oggetti tenebrofa , e muta 5 
Prendi ftrad'a miglior , cangia cqnfiglio ; - . . 

Che al p jfo ejìremo della Jua . caduta 
In van domanderai for<^a , e configlio t 

Anima mia'y^ noi fìam nelHet'ade , ‘ . \ , 

Che non pon mente al tempo e va ficura \ 

Ad incontrarlo e muover fel figura •• • \ 

Lento il fuo piè per le mortali firade ^ ' 

Ppur fai , che la frale Umanitade , ^ 

De' fior fi r affamigli a alia natura), . 

Di cui la minor parte fi matura , ' 

In tardo frutto , e ogni altra in erba cade . 

Deh ti volgi in te fleff a , e infegna al core , ; 

Che fiegue incauto il naturale affetto • 

In vcBftodio divifo., e in vano amore : • • 

Ché ’l tempo corre , e cangia il mondo appetto ' . . . 
.In un momento , e divien pena , e orrore 
Ciò , che poc'anzi raffembrè diletto - . • • : 

i Pa^ 
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Padre del del , che vai , ch'io gridi f e piagna, 
E batta ' palma a palma y e 'I cria mi fi erpi , 
Se difcacciar da me non poffo i ferpi , 

Ond'è ripiena tutta la campagna i 
Se fuggo a defira , orribile montagna 
Ritarda il piè tra duri fajfi , e fierpi 5 
E tu f T orrente , che a fmifira ferpi , 

Fai sì f ch'io dal fuggir quinci rimagna . 

Già manca [otto 'I pajfo ultimo il calle , 

E veggio un dardo , ch'alto mi minaccia , 

In man di Donna barbara alle fpalle . 

Aita, 0 Padre : ch'ella già mi caccia 
Nel cupo fen de la dolente valle , 

■ E tutta de' miei error [copre la faccia . . 

' Jotalor mi rivolgo al tempo andato ,* • 7 . 

,E talor fpingo gli occhi’ entro H futuro , ■'< 

E quel non veggo più', eh' è già paffato\ 

• E quefio immaginando mi' figuro : 

Indi alprefente , e appena ho in lui fijfato ' > '■ 

• L'egro penfìer , che più noi raffiguro j' • 

Onde ébnfufo il mio dubbiofo fiato- >, • 

Tra i confini del nulla invan mifuro - . 
fofiia volgami al cuor , ma tal [pavento ■ • 

In quell'ifiante l'infelice affale , ' ' 

Che accelerare il proprio moto il [etito . 

■ Ch'è'U tempo dunque ì lo come vivo ì e quale 
lSptro3i%a appefa a un labile momento • . 

' Jjffinga il viver mio corto , 5 mortale 2 v ■' 

De i 
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pe i Fonti a qual dell' eloquenza anticu , 

A cui fi dijfetò Roma , ed Atene , 

Paragonar potrò l'onda , che viene 
Da te , che tanto il piacer nofiro implica j 
A quella forfè , che [gorgo nemica 
Al Macedone fcaltro , o dP ampie vene 
Difcefe dal Tarpeo , che ancor ritiene 
Umido il fuol per la bell'acqua arnica } 

JVon gid : che benché vegga la mia mente 
Mole , efirepito egual , feorge .maggiore 
V irtude in/ujd nel tuo gran T orrente 5 ^ 

E affamigli arti fol pojfo all'ardore ■ > 

f>i Lui , che 7 primo ‘fra la- cieca Gente 
Della Fede feoprìo l'alto, fplendore, ^ i. .■ 

Come dal bruno del tacita fiocca ^ • 

Unita in falde candida la neve , , v.-^ \ 

E deli antica Madre lieve lieve •; 

'li pigro feno a fecondar trabocca , • . . 

Così la lingua tua foave fiocca - - , . ; ' - . . v 

^el. dolce fuon , che il nofiro orecchio bevct 
E 7 cuor per lui i immagine riceve ■ . 

De' beni eterni , onde la mente-,è. tocca . ^ 

Quindi il penfiero' difpiegando t ale 

Con la tua fiorta levafi di terra , • 

E ver fi il Ciel fpedit amente fole 5 • r . 

' E riflettendo a quel j ch'ivi fi ferra y ' • ^ 


Piacer fimpre durevole e immortale , ‘ > 
Mttove à folli fuoi [enfi acerba guerra .. 
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Verginella alteramente onefla ~ ' 
// pajfo vincitor leva dal piano , 

E porta flretta per le chiome in mano 
D'uomo torvo , e crudel Corrida tejia 2 
La Donna di Betulia e non è quejìa , 

Che fvelfe il capo ad Oloferne infano > 

E lafciò il tronco inonorato , e vano 
Per fera pompa nella tenda mefla ì 
0 cara al del Vergine faggia , e invitta , 
Tu non fé' quella j ma Cimmagin vera 
Deli antica ammirabile Giuditta , 
Perocché fatta di - G esà guerri era 

GetHfti al fuol co i tre tuoi voti afflitta 
La triplice di noi nemica fchiera . • 

Fra le mie figlie e^chCfia mai. cojlei f ■ 
Poma dicea f che con beltà guerriera ■■ * 

. Defta a virtù più che ai amor' ,* e altera 
Vince, fuggendo , e fprertga i fuoi trofei t 
Rampollo è forfè de' grati Fabj miei > 

■Di cui fe 7 tardo guerreggiar non era , 
All'Africana vaflatrice Fera 
Oggi, qual vile Ancella io feryirei ì 
Tacque, e poi ripigliò \ C avita gloria , 
Segui , 0 Vergine eccelfa , e dal nemica 
FUggi , da cui fuggendo baffi vittoria : 
Ch'io col tuo nome in riva al Tebro amico 
, Per te la flejfa innalzerò, memoria , 

Come al Maffima tuo, nel tempo antico . > . 

- Si^ 

I ■» - 
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I. Signor , per te ringioveriifce , e fafji' 

, Sì bella ognor Calta Città di Marte 

Per nuovi T empii , e Fonti , ovunque i paj^ 
Volger ne aggrada oin quefia otn quella parte'. 
Ch'ornai le opere antiche , a cui fol dajji 1 
Pregio d'ejempio , e van fuperbe in carte , 
Paventeron tornare ad ejfer Jaffi 
Fox%i y e perdere il primo onor àelC arte ; 

B fe potejfer fuor deWaer cieco 
A nuovo corfo'ufcir l'età paffute 
E con effe il faper Latino , e Greco 5 
Ben prima le Cedrai maravigliate ' > • . - 

Volger d'intorno il livid' occhio , e bieco > 

E pofcia indiètro ritornar [degnate . 

II. Che puoi di pià bramar , Città latina ì : 

V Ecco del tuo Signor la mano amica y 

Che a vefiir le tue membra s'affatica- ' 

'Di nuovi abbigliamenti da Rema ; •» . 

Mè di ciò pago , dalla tua rovina , - ; . .v r - 
■ E dagli artìgli ' dell'età nemica ’ . 

' Gli (n/van%i della maefiade antica ' . 

Toglie y e tua gloria fa di fua rapina . 

Che puoi di più bramar ì Ah ben puoi dire u 
' Cìòegli è V lodato Padre di Famiglia ; - 
, Da Lui y che in se punì fuman fallire 3 
Poiché ''da' fuoi tefori elegge , e piglia , . ' ’ 

I nuovi , e. vecchi arredi y'a.fiabilire 

II décoro Reai della fua Figliay ' . . 

/ ' osa- 


. Digitized by Google 


61 SONETTI 

1 1 1 .0 Sacra eletta Navicella altera , 

Che fra [cogli , e tempefie al mar fovrafli , 
y* f folca pur la torbid'onda , e nera : 

Che nembo non fia mai , che tei contxafli : 
Che quel , che al mobil'aere , e a' venti impera, 
E muove, e accheta a un cenno i flutti vafii, 
Cufiodiralla in me'S^xP dt acque intera , 

Ete , 0 Signor , che a governarla entrafii . 
Va , circonda la Terra , e tOceano , 

Le infegne della Fe /piegando intorno 
Per ogni lido più remoto , c firano \ 

Finche domò ogni error' farai ritorno ■ , 
Carco di [acre fpoglie al ' Vaticano , 

Che fa l'ovil di tutto il mondo .un giorno . 

iv.Fin da primi anni , in cui fondò t Impero* 
Roma , a lei diede il del Numa, e ^wrino^ 
Un pojfente nell' armi , e buon guerriero , 

Pio l'altro , e intento al [(fio onor Lfivino , 

E in tjf adombrar volle e Paolo ^ e Piero . 
S'io mal non cohcepifco il [uo deflino , 

E 'I doppio flato pria feroce , e altero, 

E pofcia umil del Popolo dtino . 

Deh tu mentre arde f Afià a farne offefa , ' 

^ Stèndi al Cielo , o Signor , la [ocra mano , 

' E de* tuoi defla [ire all'alta imprefa ; ^ , 

Che Mose dTsdrael pio Capitano 

Teneu sul Monte a Dio la faccia intefa , 
Mentre i/fuoi Duci combattean rìel piano • 

. ' ' - ' • La 


\ 
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v.Lit Fiera d'AJia dal cavile immondo 

Efce , e femhra , che l'aria addenti, e mord<t, 
E di firagi famelica , ed ingorda 
Col defìderio fa fuo cibo il Mondo , 

Chi fia , che vaglia a fojlenere il pondo 
Di lei , che col ruggito il Cielo ajforda ì 
Forfè Europa , che pià non fi ricorda 
Di Lui , che dielle fiato sì giocondo ì ■ 

Deh tu , Santo Pafior , che sì altamente 
E per la gloria , e per l'onor di Dio 
Chiudi nel forte petto anima ardente , 

Stendi la man cantra il fuo fier defio : 

Che direm , raddoppiarfit oggifn Clemente 
, Lo fpirto., e 'I xelo d' Innocenzo , e Pio ,, 

\ 1.0 Saffo'- AugUflo , che già fofii fcogUo f . *• t 

Ove ruppero le furie di, Cartago , 

Al di cui piè depoflo il fiero orgoglio 

Del Nil , del Tigri impallidì l'imago ^ 

E che al Divino inalterahil Sòilio . . r , 

' 1 * ■ 
Ancorché fol d umana gloria vago , 

Preparafii la baje in Campidoglio ’ / 

Del tuo futuro onor forfè prefago , . ' ^ 

Fuor delle polverofe tue ruine 

Leva il temuto altero affetto adorno 

Della tua prifca maefiade al fine ; - , .. ' 

Che le fembian-^e rivedrai ti intorno. 

Delle pià generofe Alme Latine 

Sorte , mercè del gran C lemme , al giorno , 

■ ^ Per 


L 
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VI i.Per poca terra , che lafciar conviene > 

- Md grado i nofiri fervidi defiri , 

Gloria crediamo d'acquifiar fe avviene , 

Che talmgema in me%p^o all' armi , o fpiri . 

E fe ciò è ver , perche nelle tue vene 
La nobil' ira Europa or non aggiri ì 
Nè fnudi il ferro unita , e non affrene 
I penfier truci de' fuperbi Ajfiri 2 , 

forfè Gerufalem cattiva t ^ l^odi , 

0 Bi’x^anxio non è degna , che vada 
Sciolta di ferviti dagli empj nodi 2 
Deh Pio Clemente , col tuo t^el la froda 
Mofirale.j e fa, che l' elmo al crin^s' annodi, 

E penfi ch'ufo per GesU là fpada . ... 

VI 1 1 ,0 Roma , oT erra , fopra.cui, l' Impero 
Suo vifibil fondar piacque., a Colui , . • • 

Che fi fece uom , per difcoprire, a nui 
In se I imago incognita del vero 5 
^Jndi f eterne chiavi in mmo a Piero , 1 

Che pajfar denno a Succejfori fui , , ' j 

Conceffe , e volle fiabilire in - lui , i 

Dell uom con Dio l'alto commercio intero 5 | 

Volgi lo fguardo al tuo Clemente , e mira I 

^ual dall' opre magnanime , e dal volto \ 

■ Nativa luce di virtù trafpira : 

Tanto che potrai dir , che in lui raccolto 
> Per fo'mma Provideno^a oggi fi ammira 
y,. Jl valor prifco , che parca fepolto . ^ . 

. ' Lun^ 
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1 X. hmigo ornai 'troppo a Eternità parca . 

Del gran Padre /’ umano efìglio ingrato, 

E fatto cenno .al T empo , a se il volea 
liidur pien d'anni , e più di gloria ornato 5 
Ma Providenga , e qual p'enfìer , dicea , 
Prendi di lui , che tale al Mondo è dato , 
^ fn Mosè , Duce alla gente Ebrea , 

SjIo al fin del Deferto a noi chiamato ì 
Sai pur , che infufa è in lui de' figli eletti , 

£ dell' afflitta Madre la difefa 
Da mille oppreffa di feor danti affetti^ : 

E fin che in pace non farà la Chiefa 5 . • <<• 

Odi quel ch'io ragiono , e poi rifletti , • t 
^anto tempo bifogni a tanta imprefa . 

Che Doma io veggo atteramente onefla 

Forte calcar della virtù la firada i ' 

Nobil fembra ^ e leggiadra 5 ancorché vada 
Jiiflretta in umil velo , e in bruna vefia . 

Ed Vedovella di. Betulia è quefia , 

Che aitarmi no , ma al Duce fier foi bada ì 
Ma dove è l'ofiro , e l'or , dove la fpada , 
E la fretta nel crin rcdfa tefia } , ■ 

Debora ìt e dove il Cananeo , che fugge ì ' ' r 
Jaele ì e dove il pafìorale ammanto . 

E V Capitan , che^ al fuol trafitto rugge ì 
Forfè è colei , che ad Afflerò tanto 
Piace , e 'I decreto micidial difìrugge 
Cangiando in rifa d'Isdraello il pianto 2 
i A E A'o 5 
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No 7 ma chi è mai , s'(^ni virtù s'affina , , 

E aequifla pregio net j'uo nobil core ? 

No 5 ma chi è mai , fe tutto il fuo favore 
SÌ la Terra , che I Cielo ad effa inchina • 
Viffi y e dal chiufo della fua Divina 
Luce COSI parlò reterno Amore : 

^efla è colei , che colto il piu bel fiore 
Delle virfudi al Cielo s'avvicma : 

L'Arno il sa , che la vide al-zar bandiera , 

E per forme condur da lei fegnate 
D'illujìri Verginelle eletta fchiera : 

-jE la vide erger Templi ^ ed Are ornate 
Coll'oro , ond'ella difpogliata sera : 

Opre nel mondo , e più nel Ciel lodate • 

Tacque e ad un tratto [correre s* udìo 
Per [aere vuoto amabil cantilena , 

Che vinti i [enfi , su la molle piena 
Levommi falma , e aLpiacer dolce Htno , 
Pofcia un bel raggio tremolando ufcìo . 

- Dalla fomma del Ciel parte ferena , 

• E lei cingendo dalla vii tprena 
Spiaggia ritolfe , e [eco alto rapìo . • 

Vedea 7 ma tanto in un moménto crebbe 
D aureo fplendor , che all avido peti fiero 
^ L'ifiefio fuo piacer per troppo increbbe : 

E in se tornando , ciò che vide intero , 

E rampientarfì , e altrui narrar vorrebbe ^ 
/da tutto in uman cor non cape il vero . 

0 tu. 
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O tu > che un tempo della Madre antica 
■ Fendtfti il j'eno polverofo , e duro , • 

Sol volto a Dio , non a la fiella amica j 
Onde l'uom crede trar frutto maturo ^ 
^indi vedefii biondeggiar la [pica , 

Anche a difpetto del piovofo Arturo , 

Che sulla fpeme de la tua fatica 
Paffdr volea con atro nembo ofcuro 5 
Dal feggio , ove tu poft , al fuol Latino 
• "Folgi Ulto [guardo , ? 7 terren noflro mira , 
E i voti del cultore umile e chino j 
E , fe mertà pietà ^ deh tu ritira , . . - , 

N ella faretra del furor Divino 
Lo frale acceft^da giufiijjìm' ira , 

Come la vaga Stella matutind , 

Prima che nafta il Sole , efce dal mare'f 
E lieta fe ne viene ad annuni^iare , 

Che 'I deftato ‘giorno s' avvicina ^ 

Cosi te y 0 gran Giovanni y. Iddio defiin'a , 

allorychelV erbo Eterno al mondo appare, 
a u colf opre il precorra , e col parlare , 

F acendo firada alla Bontà Divina , 

0 quanto rallegrojji a tal novella 

1 1 vecchio Abramo nelle ofcure grotte , 

Sorger veggendo la promeffa Stella ! , 

E gridò : mira Adamo , ecco amai rotte / • 
L'afpre catene , ecco la face bella , 

Che f ombre fciogUe della nofira notte . 

^ ) E 2 • Almo 
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Almo Nocchier , che non di gemme grafia 
T anta care alCuom folle, o d'ofiro , o d'orOf 
Ma di celefie , ed inmortai teforo 
Carca al Tebro guidafti eterna Nave ^ ' 

Deh a lei , ch'unqua del Mar Ciré non pavé , * 
Frema Aquilone , Aufiro imperverfi, o Coro, 
Serba il tuo Succejfor , ch'io lieto adoro , 

E [pira al fuo Governo aura foave . 

Roma contenta , e fupplice tei chiede 

Europa , il Mondo , e al primo onor vetufio 
Per iui riforta la Crifiìana Fede : 

F al che non folo il fecole (CAugufio 
T roppo lodato , a’ nofiri dì fi vede , 

Mo> rifiorir la bella età de^Giufio . 

1 .^ando , dicea nella prigióne ofcura 
U primo Padre alla moglie penfofa , 

Quando fia , eh' all' umana egra natura 
A fplender torni C alma luce afeofa i 
Dicea j ma intanto in Cielo fi matura 
■ La fentenxa per C uom dolce amorofd , 

E por dar pace alla comun feiagurd 
Al mondo vien la Verginella fpofa . 

Lieti {offrite il refio della pena ' 

Antichi Padri : pafferan poche ore , ' 

E feioglier affi la Jervil catena . 

Nafce or Maria , per cui C eterno Amore 
Mifericordia full' uomo rimena 
Fenuto lungi dal primiero errore . 
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Jt. Nafte l'Aurora , e dopo notte bruna 
Sorge a i Pafior pik grato il fuo fplendore , 

E al Nocchier , che del mar t ajpra fortuna 
Abbia [offerta nel notturno orrore : 

XJn la fua gre^e povera , e digiuna 
All' erba nuova dall' ovil trae fuore : 

L' altro all'Ara i fuoi voti , e i remi aduna , 
Ambo grafie rendendo in umil cuore . 

T u quella Aurora fe'j Vergine pura , 

E noi fiamo i Pafior , ftamo i Nocchieri 
Di quefto mar ^ di quefia valle ofcura . 

Deh fa , che al nafcer tuo de* fuoi primieri 
Affetti rei , che ne fan f alma impura ,, , 
Rompanft i lacci , e l' innocenza imperi . 

•1 

I 

HI .Orride , e fpeffe nubi avvolte in gin , . 

. A formar le Celefii afpre faette , 

^uai faretre fojpefe in alto , io rniro , 

^l momento afpettar delle vendette’.. , ' 

ludi una mano roffeggiante ammiro 

Ufcir dal me^o^o , e averle m pugno frette , 
{Ahi vifia i per cui mancami il refpiro ) 

Come d' arderò , che a ferir s'> off rette . 

^ Mifera Terra y fe tu , 0 Vergin pura , 

Non ti frapponi colle tue preghiere 
T ra 7 nofiro fallo , e P atra nube ofcura ! , 

Ma 7 Cielo al nafcer tuo già le fue nere ' 

Spoglie ha depofte . O quanto a te Natura , 
^obbon quanto Maria , le umane Ahiereì 
E } ' ^Si- 
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iv.Signor , guflai l'acerbo pomo , e iifteme 
Tutta la ftirpe mia gufiollo meco > 

^indi altri ajìretto in fiamma eterna freme, 
yiuri per tua clemem^a in career cieco . 

Io della difugual pena , che preme 
J colpevoli tutti in vario Jpeco , 

Veggio , 0 perdona alla mia ardita fpeme , 
Giufiio^ia sì , ma la Clanen^ft è feco . 

Dunque , fe fperar lece , or tutte chiamo 
Le tue promeffe a te dinam^ y r fia 
La prima quella del tuo fido Abramo . 

Dir più volea ^ ma nell' udir , Maria , 

Nata è Maria , fentt tal gioja Adamo ,, 
Che la fua pena , e' l fuo lamento obblia . 

V. Nacque appena Maria , cì^e Caria , e'I mare. 
La Terra , e 'I Ciclo , e tutta la Natura 
^^nci , c quindi ^sucìo' Una gridare’, 

L' giunto il fin della comun feiagura . 

Ecco jorge la Luna a rifehiarare 
■ L' ombre funefie d'atra notte impura : 

Ecto la Stella a' naviganti appare 
Perduti in mex^ttp proceUa ofeura . 

Ecco Maria Jcuotete le catene , 

£ rallegrate , o antiche. Anime elette , 

Là nel fieno tC Abram la voflra fipene . 

Nati è Maria . Non più fra [ombre frette . 
Refiiar dovete .-Jl ai lei Figlio viene 
Del^erpe a far [eterne jue vendette . -* 

Se 
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Se così grande , ed ammirabil cura 
Ebbe nel naj'cer fm l' eterno Figlio f 
Che ferbar volle immaculata , e pura 
La bianca fpoglia del materno giglio 5 
Tal che meravigliar feo la Natura 

Nel nuovo ordine d' opre > e nel conftglio , 

In cui r intendimento uman fi ofcura , 

E crede umile , ancorché inarchi il ciglio 5 
Se tanto fece , Vergine a ferbare 

La Madre fua , perche ci parrà frano , 
eh' ejfa y da cui la carne ha da pigliare , 
Sia , qual fi convenìa Madre al Sovrano ^ 

Del tutto^Autpr , con farla trionfare 
Nell' origine ancor del fallo umano l 

Dove or , Madre y chf Figlia io dir non o/ò , 
Ten fuggi y e lafci me Terra negletta , 
Priva non che di te , ma della eletta 
Tua fpoglia , ch'era il mio penfier gelofo ì 
So y eh' è 7 mio fen fuperbo , ed ambio^iofo 
Troppo e ogni arena d' empietade infetta 
Ma so puf anche , quanto a te diletta ^ ' 
Io era , e l' àmòr, tuo non fummi afeofo i 
Dijfe : e la Vergin Madre , afeiuga il pianto', 
Terra mia , ripigliò : non f abbandono ,• 

Se porto al Cielo il mio:, terreno ammanto : 
Che in tale fpoglia innan'ti al Divin Trono 
Avrò maggior poJJan7;a , e maggior vanto 
; D' impetrar da mio Figlio a te perdono .. 

E 4 Tot" 
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T orbido vento , che nel me':^o all' ali 
La faretra de' nembi armato , muove ) 

Gridò , pajfando innanzi al vero Giove ^ 

Ecco io fon pronto , ed additò gli frali . 

L' ud}0 r antica Nadrc , e alle fatali 
Voci , ond' ella dal centro fi commuove , 

Giufio è ben'y efclamò y se d' ire nmve 
Scendi accefo alla firage de' mortali . 

Molto è , Signor , che ’l cuor prefago pavé 
Di fìta mina , che degli empj il piede 
Più dell' ufato a le mie [palle è grave . 

Ma prima Lei , che a te sì prejfo fede , 

A cui mandafif f Angelo a dir Ave. y 
Mira y e poi niega al pcccat or mercede . ■ 

Là vaga , onefa Vedo*v:lla ,'t forte , . . 

Che 'Ir Duce AJfiro non con l' elmo , e C afa , 
Ma col bel' rifo , e le parole accorte 
Vinfe y e refar poteo' libera , e.cafia 5 
Àllor , che fola l' ebbe tratto a morte , 
s Che 'I vinoy il fonnOyO amor non gtiel contrafia. 
Di Betulia ornai lieta fn fulle porte 
La tefa affjfe inonorata , e guafia 5 
-Pofeid parlò : là nella tenda giace , 

Orribil vifla ! il tronco infame ^ e tanto 
* Pnote Femina vii , quando al del piace , 
Diceva , e forfè il chiaro giorno intanto , 

■ E fonar s' udìo quinci Inno di pace., 

E un fremer quindi tra la rabbia, e V piamo. - 
•;> *' Cad- 
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Cadde il Gig:inte y c un gran rimbombo mijè < 
Di Terebmto alfuo cader la valle , 

E re fio in far te ricoperto il calle 
Sotto le rimembra del fuo [angue intrife : 

E quei , che l' atterrò , tofio recife 
Il tefehio fier da le temute [palle , 

E per le chiome alto levando! , alle 
Genti mofirollo quinci , e quindi , e ri[e , 
La non più mefia gioventude Ebrea , 
Rammemorando La [arm[a ifiorià f < 
Incontro al Vicintor lieta correa 5 
Ma David : nulla a me della vittoria ^ 
Devefi y intorno in atto umil dicea , 

Del gran Dio d'Isdrael tutta 4 la gloria 

r 

0 Sapienza eterna , ed immortale , 
Incomprenfìbilmente generata y 
Sin dall' eternitade immeri[urata , 

'All' immortai tuo Genitore uguale j - 

Tu y che [en^a fiancarti , 0 [piegar l'ale ^ 

Ma d' immutabil robufic^^a armata 
Tocchi ogni meta , e l'opra architettata 
Soavemente guidi al [uo natale 5 
Vieni y e la nofira mente ignara 

Colla tua luce , che se fiej[a afionde 
A noi y se gli occhi in noi pria non preparai 

1 ioni y e 'I nofiro! penfìer j che fi confonde 
Nel nulla [uo , nel tutto tuo rifehiara ; 
eh' altro Maefironon ci vien d'altronde, 

O del-> 
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0 della flirpe d' Isdrael dolente 

Forte y faggio ^ invindbil Condottiero , 

Che al buon Afosè , per fede far del vero , 
Apparifii nel Rovo intatto , e ardente : 

E che ad ejfo dal Sina alto fremente 
Per fuon di tuono , e di metal guerriero 
Defli La legge , e del tuogiufio impero 
liifcoprifli il voler fenfibilmente : 

Vieni ; che in van fi fcuotc y e fi affatica 
Lo fianco nofiro piè d' ufcir d' impaccio 
Da cruda opprejfo ferviti, nemica : 

Vieni y e l' a fpr a catena y e 'I duro laccio , 

Che 7 cananino miglior ci vieta , c intrica , 
Frangi fiendendo t invincibil braccio .. 

0 del fecondo almo terren di J effe ' ' v 
E foglia y e tronco , e in un fruttOy e radice. 
Difendi i rami <mai , che per felice 
Segno alle, Genti il tuo volere elcffe . ' . ' 

Fcco con labbra innan'zf a te compreffe ' 
Staff ogni Re , nè juon di voce elice , 

£ l btton Popolo tuo ti prega , e dice : 
Adempì ornai le antiche tue promeffe . .. 

Vieni alla tua Giufii'z.ia a foddisfare 
Jlgiufio prex^o dill'uman delitto : 

Che 7 puoi tu fol , tu folo a lei pagare .. 

^ Vieni y e ritogli ad un peggiore Egitto 
. Il popol tuo . Deh non voler tardare : 

Che troppo è al fin da fervi tilde afflitto . 

O del- 
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0 della Cafa di David perfetta , 

E ferma Chiave , che se l'ufcio ferra , 
Altra non v è , che f apra : e se'l diserra, 
Altri in vano di chiuderlo s' affretta ; 

0 Scettro , 0 Verga dominante eletta i 

Dell' impero Davidico , che a terra 
\Jmil ti vedi , 0 regni in pace , 0 a guerra 
Muovi ogni altra di Re tefia foggetta : 
Vieni , e ornai dell' orribile , e affannof a 
Career refa dall' ombra della morte 
Formidabil più fempre , e tenebrofa , 

Vieni a fchiuder ie ferree antiche porte , ' 

E noi richiama alli aria luminofa y 
EJciogli le fatali afpre.ritorte ^ , 

O dell' eterno , e lucido Oriente 
. V erace , immenfo y .incomprenfibil Sole y' 
Che luce non della terrena mole 
Sei fol j ma de' penfieri , e della mente^z 
0 di Giufli<zja eterna face ardente , 

Che feopri di virtù le vere fcuole 5 
Onde fi volge al fuo Principio , e cole 
,11^ vero Dio t afflitta umana Gente : 

Vieni y e per tante , e tante, età niegato 
In pena del paterno antico errore 
L'afpetto tuo ci fia per te fvelatoz 
Vieni y e di morte il tenebrofò orrore , 

In cui giacciam , rimanga diflìpato 
All' apparir del tuo Divin jpUndore . - ^ 

ORe 
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0 Re de' Regi , o fommo alto Signore , 

Non date altrui piacere al Trono alxato y 
Ma eternamente sul tuo Soglio nato 
Arbitro delle genti , e Creatore : 

O Sajfo immobil , ^aldo , e fondatore 
Deir edificio , e in angol collocato , 

Che puoi d'effo con l'uno , e l'altro lato 
Fare un fol muro d'immortal vigore : 

Vieni' f e di noflra fabbrica le mura , 

Che tu dal limo del terren formafli , 

Da noi confufa per maggior ftiagura , 

Vieni y e i vaghi ornamenti e tolti , e guafii ' 
Dal nofìro ardir rifiora sì , che pura . 

Fili torni per te , qual la creafli . 

O del Popolo tuo tanto afpettato - > 

Supremo , e foto Re vero , e poffente , , 

E giufio in un Legislator prudente , 

Largo a premiare , ed a punir for’^ato 5 
T u dal defio de' Secoli bramato v 

Sulle promeffe , e la fpcranx^ ardente , 

Che defii alfedel Vecchio ubbidiente 
Al Sacrificio , ancorché a un padre ingrato 5 
Vieni ^ e di nofire fr agii' armi cinto < 

Getta a terra il nemico , e per tuo onore 
Colle armi fleffe in te trionfi il vinto ; 
Vieni, e pofei a che avrai l'oflil furore ; 

Domo , e da noi l' angue crudel refpinto , 
Sciogli il piè nofiro dall'antico errore . 

• . Opri 
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Opra ammirabil fu y Signor , la Terra 

£rger dal nulla , c 7 Solcy e quefie, e quelli 
Tonti di viva luce , e l altre belle 
Cofe , che l Univerfo in se riferra . 

Td anco il tuo poter da se dijferra 

Opra maggior , che fabbricar le fielk , , 
Quando creò Tumana flirpe , e dielle 
L alma immortai , che in fragil corpo ferra . 
Jdafarfi u<m poi , ma poi morir per quefta , 

■ £d alla voce al fin del Sacerdote • 

Scender dal dei converfo in cibo , e un'opra. 
Che tanto ogni altra vince , e non che defia 
Stupore in noi , ma gli Angeli percuote , 

£ jio per' dir , che al tuo poter vafopra . 

Un Dio nelle mie flange ! Ah non fon degno , 
Che tu venga , o Signor, fotto il mio tetto , 
Nè che tu awe%p^o a imperturbabil Regno 
De' miei firani dolor t'accofti al letto . 

Non fon degno , o Signor : ma s'hai difegno 
Di falvare un ribel vinto , e foggetto , 

Non t'è d'uopo veder tugurio indegno : 

Che bafla a farmi falvo un fol tuo detto . 

Se l'alma mia fé' di falvar contento 
£gra di colpe in egro corpo èfcatgue , 
Proferifci dagli afiri un folo accento , 

Sempre eccedi in bontà verfo chi langue a 
Ch'anche , quando fati uom tu m'hai redento , 
Rafiava un cenno , e vimpiegafli il fangue . 
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V ERDI mirti , ed allori , ’i '' 

Che f acefte ombra un giorno 
Al bel 'Volto di leiyche a me fol piacque'. 
Tenere erbette , e fiori , 

Che 7 fuolo ornafie intorno 

dove il fianco ella pofando giacque t 
Crifialline , e dolci acque , 

Jn cui folea fpecchiarfi , 
panilo i crini fciogliea , 

O infieme raccogli e a 

Di violette , ed altri fior cofparfi 5 , 

Deh volgetevi intenti 

Al mefio fuon de gravi miei lamenti . 

Se meritar piotate ■ 

Ruote morendo un core y 

Che tanto amò fetr^a fperar mercede 5 

U antica feritate 

Ornai deponga , 0 Amore , 

Madonna , che 7 morir mio fol richiede j*. 

E mentre che ella vede 
Me giunto di' ore efireme 
Frangere all immortale v 

Spirto il career fuo frde , , . 

Non prenda a fcherno , come fuole , infieme 
E 7 mio infelice fiato , , ^ 

E l trionfo da lei tanto bramato . > 

^ando all' offa mie nude g 

Per pompa del fuo orgoglio 
La bella Fera pafferà vicino , 

i Colà 
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Colà tra V ombre ignude 
Dolermi io pià non voglio , 

Nè d'eff'a , nè del mio crndel dejlino 5 v 
E 7 cenere mefchino , 

Che rimarrà infepolto 
Alle ingiurie del Cielo , 

Sotto il fol caldo , e 7 gielo , 

Dal fuo rigore a piciioi urna tolto , 

Darà lode alla tetra , 

Se per gloria di lei noi copre , 0 ferra , 

Chi sa , chi sa , che un giorno 

In lei non venga meno ‘ - 

Del mio dolor l' inejìinguibil fete j 
E faccia a me ritorno 
Col vel di fiori pieno , 

E le pupille men fupcrbe , e liete^j 

E l'ultima quiete 

Dal del mi preghi , e dica ; 

Ahi quanto amo cofiui , - • , 

Ed io sì cruda fui , 

E di me Jiejfa , e di pietà nemica ! 

Ed in ciò dir , legate 
Eagni delle finor lagrime ignote . 

Amor , Cielo , Fortuna 
Riferbatemi a tanto ; 

Che 7 rigor voflro io benedico , e lodo ; 
Balla folo quefi' una 
Mercede al lungo pianto , 

In cui d'un tal.penfier contento io godo 5 
...... Dal-' 
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■D altra fpeme non odo '• 

V oce , che al cor ragioni : 

Nè t£ a pietade nuova , % , . . 

Donna , tl mio dir commuova , 

E sdegno fol nel tuo parlar rifuoni , 

Se non che io perderei 

Il pià bel pregio degli amori miei . 

Canyon y rimanti meco in ^ucfie J'elve 
A fare a chi noi crede 
E del mio amore , e di mia mone fede , 

A Mai y poiché ragion conobbi , ed amo , 
Ed amerò , finche godrò la luce , 

Or belle'^T^a §, or virtude , e egnor me fiejfo 
E amando un certo occulto bene io bramo , 
Che non' conopeo y e'I fenfo mi conduce , 

Che feguo , e pur non vorrei agirgli apprejfo : 
Parlo fovente a un mejfo 
Di lui , che cerco , ed odane dir cofe 
Nuove y e. maravigliofe , . , ' 

E tal che udefido parmi \ ' v 

Da terra alto levarmi , . 

. Sovra t agii penfiero , e fentir meno 
Il grave del mortai pepo terreno. 

Pur quefio Amor , che volgo al patito oggetto 
Ultimo y e primo j e che in fuoi fatti miro , 
Come nel frutto la virtù del feme , 

A lui non giugne , ma con torto affetto 
Per belletta mortai fa eh' io fofpiro , 


In 
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Jn lei fermando l'ingannata fpeme » ' 

Ragion però ne teme 5 

Ma temendo pur va: dietro olla vifla , 

Che vigor nuovo acqui fia 
Poich' ella v accqnfente , 

£ gode altor , che [ente 
Parlar di lei , e fomminifira i modi 
Dolci , e talor v aggiunge ancor le lodi * 
Così tradita da se ftejfa l'Alma 

Per l' etere ft crede eterno , e puro ■ 

L' ali [piegar dirittamente a volo 5 
Ma perche folo delP umana [alma f- 

S' appaga , fempre più nell' imo , e ofcuro . 

- Calle s avvolge , e non sapprejfa al Polo \ 

Pur tenti ognor dal fuolo ■ : • 

Levarji in vano , come Augel , che ancofà 

- Non ha ben tutte fuora 
V ali , nè può volare % 

Ma gii è noji il più flirt : ■ 

£ benché inferme le fue penne fenta , 

Segue il natio fuo ijlinto f e. volar tenta 
0 quante volte dentro a due pupille 
Fulgidcs'^ e vaghe , c dove Amar s annifti , 
£ donde muova per ferire il core , 

Sento le luci wie chete , e tranquille ■ 

. Ripiegar l' ali , e far ivi i fuoi nidi , 

Pa^he fol della fcorjfi ^ t del colore j 

Ne più dello fplendore 

Aver dcfio , che k guidava al vero , 

Se- 
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Seguendo il buon fentiero , 

Per dove non nui laffi 
Moffd avrebbono i puffi , 

N nove acquijlando dagli oggetti for'i^e , 
Finche non veggan chi lor brame ammorge • 
E s io le Jgrido , e le richiamo indietro 
A udir la voce di un penfier più faggio , 

Che nafce dalla mente , e lor oppone ^ 
Rifpondon sì , che ne divien , qual vetro 
Fragile , l Alma , e se le ofcura il raggio f 
Che rifchiara il fentiero alla ragione ^ 

Ed in nuova opinione 

Colla medefma vifia /’ accompagna j 

E in van dipoi fi lagna , 

Che vede ribellar fi , 

E fuo nemico farfi 

Il penfier , eh era a guardia delle porte f ■ > 

E per cui fi creiea libera , e forte : 

E fente dirfi ; pria che tratta in terra 
A ornar la fronte dell' umana fpoglia , 

Cofa vedemmo in Qiel fimiU a quefia : 

E benché la memoria , che fi ferra 
Nel f ombra denfa , in se non la raccoglia , 
Pur tiene un fegno , ond' ella è manifefia , 
Perocché vin, * refia . 

1 1 cor fiffando un ffilo fguardo in lei \ 

E lo fiupor f che i rei 
Senfi circonda , e involve , 

F che teflo non folve < 

■fi Dal 
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' Dd filo gielo il penfier di lei fol pago , 

Ben moftra , eh' ella è la bromata imago 
X^é vai , che lor rifponda , effer belle%p^a 
• ^ella Bellexxa y eh' è la prima Idea , 
Senxa color , fen<^ occhi , e fen^a gote : 
iVè che forma di membra in lei s appresa , 
J^è ciò , che 7 nofiro umano fenfo bea y 
Ma forma tal , le cui fembian^e ignoti 
Sono a noftri occhi , e note 
fA le pupille fol delf intelletto 5 
E in lei non è l' effetto , • ^ 

^al di natura c fiile , ' 

Alla cagion fimile', 

Come non è cofa fimile alt opra 
L'Artefice , che intorno a lei s adopra : 

B che ben fajft a lui fegno d' onore 
Col donar lode di' artificio vago 5 • 

Ma non però fen-^a lodar la mano : . 

Che fe poi l opra ftimerem maggiore , 

E del ziero efemplar la finta imago 9 
O qual confufion nel petto umano 
Defia il persero infuno : ' 

Che da quefio de' fenfi occulto inganno 
Tutto a noi viene il danno , 

Come tutte dal grande 
Mare , che [ acque fpande , 

Efeono in buffa valle , e foura i Monti 
E le vitine , e le lontane fonti . 

M^ poiché Amor di tua ragion non cura , 
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Taci 3 Can'Zpn , ficurx 
Che 3 fe chi vuoi non t' ode , 
Altronde durai tua lode . 

B EUo è 7 Prato a veder ft , 

^Mdo d' azzurri , e perfi , 

Di rojjì 3 e bianchi fiori , 

E d' altri bei colori 
Di vi fi a fichi era a fichi era 
Ifi adorna Primavera 5 
Ma fion più belli molto 
I fiori 3 che nel volto 
Rifiplendono a la bella 
Leggiadrififima Jella : 

E belle a rimirarfie 
Sono le Stelle fiparfe , 

^ando il fino bruno velo 
Spiega la notte in Cielo 5 
Ma fion più belle quelle 
Due fiale chiare fieli e , 

Che ha in fironte la mia bella 
Leggiadrijfima Jel(a : 

Che i Vaghi fior , le fielle 
Ancor che vaghe , e belle 3 
Veggio talor fiparire , 

E veggio illanguidire 5 
Ma li altre fielle , e i fiori , 

I raggi , ed i colori , 

Che adomano la bella 

^ 3 
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LeggiadriJJima Jella , 

Jlnno fonti , e radici 
più nobili , e felici , 

B Hi più falde tempre , 

Che fplendono mai fempre 5 
Mentre quel , che apparifce g 
B fuor la colorifce , 

Non è , che il fol rifleffo 
Del vero Bello imprejfo 
Nell' alma de la bella 
Beggiadrijfima Jella . . 


A ll ombra di quelf orno 

Sedeana infieme un giorno 
Iella a capo chino , 

A c<^o chino Elpino . 

Blpino al fin rivolfe 
In lei le luci , e fciolfe 
La lingua fua tremante > 

Ma nel medefmo iflante , 

Che fuor del labbro ufcìo , 

Di parlar fi pentìo . . 

Pur mefio diffe : Jella , 

Tu mi hai tradito ^ ed ella 
Pifpofe ; non è vero ^ 

Ma ilfuon non potè iùtero 
Dal grave affanno tocca 
Articolar U bocca , 

B le parole ufciro 




0 


Nel 


Digilized by Googlf 


DEt I.ORENZ1NI, 87 

Nel di un fofpiro . , , 

Tacquero quindi un pOcOj 
SenT^a mutar mai loto > 

Tacquero f e impallidirò , 

Tacquero , ed arroffiro . 

I>i nuovo Elpino p^'da \ 

l>alla foverchia angoftio, . .. ' . . 

Co/ir etto a parlar prefe , . v, ■ , \ 

Nè 7 fuo parlar s' intefe , 

Ben parve dir fmarrito ; , 

/ ella j ni ai tradito . . . . ■. 

Dopo C afflitta J ella v 

Mojfe le labbra anchf f//4 . 5 
Bia di ffe col per fiero ^ ^ ^ 

Elpino , non è vero . 

D' ambi intanto nel cgrf,^ 

Furtivamente Amore u -, . 

Belando , e ripaffattid ' ^ 

Andava ventilando ■ , 

Col fiato a poco a poco • . . , . 

Dantico amabil foco , , " 

Che fi giacca nafiofo 
Nd'cenere gclofo 
E appena il vide accefo *, 

Che 7 volo fuo riprefo 
Suir albero s' aj[jlìde 
A riguardarli , e ride , 

Segno ne dicr contenti 

Siuotendo l' orno i venti t 

E 4 IV. 
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U orno i che d' effi in grembo 
Di verdi foglie un nembo 
JLafciò cadere , e intanto 
Si [ollevaro al canto , 

E dir parean gli Augelli 
- Di [opra gli arbofcelli : 

Non ha , non ha tradito ‘ '■ 
Iella il [uo marito . 

Allor la bruna notte 
Dalle materne grotte 
Cortefimente u[cio , 

E tacita coprìo 
Sotto t ombra delt ali 
L' opere de mortali . 


Q Uefla di giglio , e rofa 
Forfè troppo odoroft 
Mal tejfuta ghirlanda 
Un Pafiorel ti manda , 

[ella . Con le tue dita 
Prendila , e la crinita 
*T ua fronte ornar ti piaccia 
A fin che di tua faccia , 

Nel farne il paragone , 
Conofcan le'perfone , 

^.:nto ftano maggiori 
/ vaghi tuoi colori , 

Che 7 candore , e'I roffore 
Di quefio , e di quel fiore : 


E poi 
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E poi riprefa in mano 
La ghiri amia , lontano 
Tofio da te lagitta 
Languida , e derelitta < 

Non merita un mio dono 
Seder/ty come in trono , 

Sul tuo crin , fe non quanto 
Di tua belle's^'jta il vanto 
Sovra d'ogni altro emerga , 

E poscia fi difperga 


B EUa Jella , la tua bella • 
Chioma bionda ricciutella 
Mi par tutto oro filato 
In bei crini attortigliato ^ 

Ma dell'oro affai pià bello , , 

Che non ebbe in Coleo il vello ) 
Poiché dentro mia ragione , 

«3 J 

Mentre faccio paragone > 

Del metullo degli avari , . 
Trovo pregi affai pià rati 
Nella tua dorata chioma s'^Kf 
Che non ha l'antica Roma , 

Bella fella , tu dirai , ' 

Ch'io infingo , • e "parlo affai . ^ 
Or mi afcolta . Io ti rifpondo , 
Che Virginia il capei biondo 
Ebbe già y Lucrezia ancora 
Clome l'ha biondo (irrora . 
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Or tu fappi , che per quefto 
Di man cadde il Regno a Seflo , 
E perdeo le for%e , e Ìale 
Il poter Decenvirale , 

Vedi or tu f fe i biondi anelli 
Degli aurati tuoi capelli 
Aver pojfono vigore 
Di confondere il mio core . 


Q Uefia Fonte , amata fella , 

Mentre tu ti [pecchi in ella 
Ifeffer d'acjqua a poco a poco 
Eafcia , e prendo q*tel di foco 
Poiché tante in lei faville 
Cader fai da le pupille j 
Che movendoft l'umore 
Col fomento del calore 
Si feconda , e fecondato 
Un'Amore ahi poco grato 
Vedrò fempre , ed amor tale » • 

Che fiqjofi^l^j^ivafe . 

Tu fai \èm^/ghe dall acqfte 
if alma Venere nacque y . 

da prima sulle’ fpume ^ 

(f alleggiò "laureo fuo lume f 
Che ft vide in un'ijiante 
Divenir I Oceano amante , 

E le Focj)e^ e, le Balena ^ , 

Fuor d^' alga ,• f deli'arm 
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Cermogliar , qual dopo piova 
Verba in terra fi rinova . 

Che fe cruda , quanto bella , 

Non ti vuoi mojirare , Iella ^ 

Per pietade ti allontana 
Dalla perfida Fontana . 

Ma tu più crudel che mai 
Fifii tieni in ejfa i raì 
Configliata dal piacere , 

Ahi che dijfi i di vedere _ 

N afcer quindi , come quella , . 

Altra V enere novella , 

E l' arene in pochi ifianti , 

Germogliar di mille amanti . 

Che fe il dijfi , fu pergioco,^ , 

E poi quefto non è U-IooO • 

Nacque Venere dal 

Jella,^nontifi0SmiteT \ 

^efi^n poi tutte cofe ■ 

Jnvjmtate \ e favolofe ' ' * 

^tro Iq^qMSSKi^iJài)^ 

Cì^j^erat 

^p^ lafcio all'aere fofco 
pìéff^l Font^^gmafiùX^ 
fiurner ^ 




III ^ 
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Che dal monte , e per li piani 
Venir fogUono a quefl'acque , 

^ando il Sol nel mar fi giacque . 
Allor sì fiffiar potrai 
Dentro il Fonte ... Ed or j che fai' ì 
Dove fuggi fpaventata , 

Donna indarno feguitat.a ì 
Poiché a quefio , ed a quel detto 
Fai feguir lo fieffo effètto . 


F Ermati , fella , , afpetta : - 
^al paura or t'affretta l 
' Urtano li tuoi paff 
Nelle fpine , e ne' faffi , 



Di cui la firada è piena. . 
j il CQifo affrena 

f0he men 

^ Muoverò ifpajf^Èkt '. ^ 

Ma tu pur fuggi ; afpetta , 
Non aver tanta fretta . . 
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Almeno tanto affetta , 

O Jella ritrofetta , 

Tincììc ti afciughi il vifo 
Di fudor caldo' intri fo i 
Almeno tanto affetta 
AJjìfa in sull'erbetta , 

Ch'io dell'acqua ti forti • 

Frefca , e ti riconforti 5 
Onde ri f refa lena 
Tu fojfa per l’arena 
Dalla fianche's^'^a fciolta • 

Fuggire wi'altra volta , 

S E riferbajjì forme , 

Terra fconvolta , e informe , 
Da %apfe invidiofe 
Lacerate , ed afcofe 
L' orme del fianco , ahi lajfo ! 

Che auria ferbato un f affo , 

^^al di te nome andria 
Per l'onorata via , 

Per cui gli antichi Eroi 
Giungon famofi a noi ! 

Quante mai Ninfe , e quanti 


Va. 


Digitized by Google 



94 CANZONI^' 

Vaghi Pafiori amanti,- 
Vekrejii notte , e giorni* y>-^. 

Farti corona into TM 
F [opra \e dal 
Sparger di forlm 
• jé pregar , che fuperha 
Alteramente l'erba ^•- 
Crefcati apprejfo , e l'orma • 

FI on tocchi della forma. 

Che fopra te lafciaro 
^uei , che qui fi pofaro ! 

Benedetta fia l'ora , 

Jn cui l'uom s innamora , 

£ dentro doppio' petto 
accende un folo affetto , 

£ di queflo , e quel core 
Forma un fol cuore Amore r 
Ma fia pur maledetto 
^^uel momento , che infut$ 

Di gelofia germoglia 
In frutto , e in fior di doglia • 

0 come bene hai fatto , 

Terreno contrafatto , , 

Sotto diverfe forme 
per confonder quelle orme : 

Che s'ora io rtvedejfi 
Ifegnii i fogni fiejfi , 
che flotto in te lafciai , 

^ando m'innamorai , 

• Con~ 
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Confiderando infieme > 

L'affetto y ch'or mi preme , ' . 

averteli lafciqti , 

Perche cotanto ingrati ' ‘ 
tu mi ti mpjìri y ed ella p 

Ahi fconfigliata Jella ! ' 

' Al fuori de' cafi miei • j 

lo mi difpererei , . . 


r '* 


t 





Cebi neri 
Ndire 
Gote 


e biondo 


Collo /guardo il 
. ‘ M'ha piagato : « 

"chi reftfiere /ape» 

Al poter y eh' effe da un volto , 
In cui miraft raccolto 
Tutto (quello y onde s' appre<^a 
Sparfa in mille la belle'x^x,‘t ì 
Or non fia , che piit condanni 
L'atra guerra di dieci anni , 
Che I Ideo Paflore accefe , 

E l'Impero d' Affa fiefr 
Sotto l'orrida ruina - 

Colla bella fua‘ rapinai 


Che 


i 
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Che M [coprirvi tutto intero 
Jl calar del mio -penfiero , 

Ancor io , benché doveffi . 
Sofferirgli affanni fieffi 
Di veder la Patria a terra ^ 
Arfa tutta' dalla guerra , 
Correrei sulla ruina 
Alla celebre rapina , 



“Tutte r acque in un bicchiere ì 
Dittsm ; Jella , hai tu provato 
Un dolor nel manco lato f 
^mI chi l'alma abbia ferita f 
Nè ritrovi la ferita ì V . 

Che fé sì , contento io fono , 
Nè piit d'altro ti ragiono : 

Che fe no , ahi taci , ]ella : 
Che fe [dogli la favella , , 
Pojfo dir di aver finita 
^ejia mifera mia vita\ 

Ma dì pur : che la tua bocca 
Un ohimè languido [cocca 
» ^ 
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Fuor del Labbro fcolor:ito , 

£>a due l:^grime bagnato ^ 

Sicché l'aria intorno molce , 

F pajfando dolce dolce 
Per l'orecchio , torna l'alma 
Nell amabile fua calma . 

Io non credo , che tu finga : 

Che fe fingi , mi Infinga 
Così ben quel tuo bell'atto , 

Ch'io rimango foddisfatto , 

E conofeo , ch'hai fentito 
Dentro il core quel prurito , 

Dentrq al mane* Ltcry • r. 

' La. 've 'I dardo penetrato 

l'ÌTjr'rrrrr /’rrrfiT ^ 

’ D'invifibile ferita . 


Y Aga fella , e quando imi 
del Sole i ra^ 
-s Ci farem di quefia , e quella 
Verde pianta al fine ombrella 2 

• 



pSJjóràvdnti , e un pin ti additò 
Mi rifpondi : rrial • 

F ummi fempre Un arbor taté-’f 
Perche troppo in alto'fale ■ 
s , G 
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Col fuo tronco , e all'aria in feno , 
Che lo fcuote , e sul terreno 
Fa cader con danno , e lutto 
Il durijfimo fuo frutto . 

^el cefpugUo di gineflra , 

Che gialleggiane alla defira ì 
Neppur queflo ,• perche ferro 
T roppo chiufa fino a terra 
L'ombra intorno , e nel fegreto 
De' fuoi rami , ov è più lieto , 
Forfè forfè , e chi sa mai , 

Per fottrarfi anch'efja a rai , 
Viperetta non fi celi 5 
E che quindi fra i miei veli 
Non trapajfi , e forda fgrda . . 
Sotto i panni non mi morda . 

Ahi che pena ! Ecco l Alloro 
De' Poeti il bdteforo . 

0 fu pur la ^ricchex^a. 

Che da me nulla fi appre^pia 5 
•Poiché fempre mai fu quefia • 
Pianta 

Alle Ninfì^^^iiràrpàfiw 

^audo Apolline rammenta , 
Condannando ognor lingrata , ’ 

. Benché in troncò trasformata • 
lo t [e tnai vicino a lei 
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Mi fedejjì , temerai , 

Che toccandomi coll'ombra 
jDelli bruna foglia , ingombra 
Mi rendejfe e l'Alma , e 7 core 
Dell'antico fuo rigore : 
eh io riputo ingiufta cofa 
Aver l'Alma sì ritrofa , 

Dunque s hai nel cuor pietade , 
Deh mi feopri , qual t'aggrade 
Ombra d'albero , o di [affo : 

C he pofiamo al fine il pajfo . • . 
Ma tu fiegui il tuo cammino 
Sorridendo . Non il pino , 

O l'alloro è , che ti [piace 5 
Ma ben perche ti piace 
Colle vane tue parole 
Farmi cuocere dal Sole , 


C He faremo , 0 bella fella, 
Leggiadrijfma Donzella , 

Or che 7 Sole in ogni lato 
*Ardé-il‘ttéf 0 ò ^d- arde, il prato ì 
Tela ridi ì *Ahnon penfare 
^ Di dover così pajjare 
^^IpltP^h’Caldo della fiate , * -*• 
Sei}%a aver di me pietate . . 
Anderemo alla fpehnca ì 

No , che 7 Fauno dalla ronca 
Ho veduto , che fi appiatta 
G z 
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Cheto cheto nella fratta , 
jtnderemo alle fontane i 

No , che ognora il nofiro Pane 
Tra le canne Lagrimando 
Va Siringa ricercando . 
porfe al bojco degli allori 2 
No , che Febo i primi amori 
Non fi è ancor dimenticato , 

E di lauro è fempre ornato . 
Z>ove dunque ì Ah non penfare 
Hi dover così p.ifjare 
T utto il caldo della fiate , 

Sen^^a aver di me pietade , 


D Egli Atridi io canterei , 
E di Cadmo i ca.fi rei ^ 
Ma dal mio voler difcorda 
Della cetera ogni corda , 

E l afcolto a tutte l'ore 
Solo dir cofe di Amore . 
Poco fa cetra cambiai , 

Che di nuove corde armai ) 
E a narrare il cor saccefe 
Del grand'Èrcole le imprefe . 
Ma che prò , fe parimente 
Sol d' Amor fonar fi fente ! 
Dunque gite in pace Eroi j 
più non poffo dir di tjoi ; 
Che la cetra a tutte lort, 



*■ 
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Sol rifponde : Amore , Amore ^ 

P Ofe il corno d Tori in fronte 
La Natura , e intiera diede 
De' Cavalli l'unghia al piede ; 

Fe le Lepri al corfo pronte , 

E diè bocca ampia , e vorace 
Al Lion fiero , e mordace ; 

Diede a Pefci in me'^^'^o al mare 
Poter lubrici notare ) 

E agli Augelli gire a volo t 
Fece l'Uom prudente , e fola 
Sen<:;i^a feudo , e difarmata 
Fu la Femmina lafciata . 

Pur che dielle al fin ì Beltade , 

Che de ir afte , e delle fpade , 

D ogni feudo affai pià vale , 

An‘:^i al fuoco ognor prevale ; 

Che la Donna bella ognora 
Vince il fuoco , c 7 ferro ancora . 

P Er gli Dei non mel vietate , 

V oglio ber ; deh mi lafciate 
Di vin dolce colmo il petto 
Jmpa:^XÌTe per diletto . ^ 

So , ch'Almeone , ed Orefle 
Agitati dalle infefle 
Furie lor tanto impax^aro , 

Che madri trucidaro . , 

G , 
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Io non voglio infanguinarmi ^ 
Ma fol voglio inebbriarmi , 

£ di vin ricolmo il petto 
ImpuT^r/^ire per diletto . 

So , che Alcide inferocito 
' Agitò l'arco d'Ifito , 

E fonar fece per l'etra > ■ 
La terribile faretra . 

So , che Ajace forfennato 
A fuo danno infuriando 
Impugnò r Ettoreo brando , 

E lo feudo raddoppiato . 
lo di fior le chiome carco 
Non con dardo , non con arco 
Vo , il bicchier nel pugno firetto 
Impaxp^ire per diletto . 

R ondinella pellegrina , 

^ando il caldo s' avvicina , 
Eoi paffeggio al noftro lido , 

Per qui fare il dolce nido : 

Ed allor che riede il verno 
Del nofìr aere al governo , 

Parti , e fai novel tragitto 
Al men freddo del d'Egitto . 
Amor crudo nel mio petto 
E a mai fempre il fuo ricetto . 

De' fuoi figli uno ha già Cale , 
Un nell uovo è chiufo ancora ^ 
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V altro picchia al gufcio frale , 

L'altro è già del gufcio fuora , 

Crefce ahi quanto in petto mio 
Degli Amori il pigolìo , 

Che [palancano la bocca , 

^ei chiamando , che gl' imbocca . 

Dagli Amori già allevati 
Sono i piccioli imbeccati , 

Che crefciuti anch'effi poi 
Fan lo jiejfo a' figli fuoi . 

Che mai dunque farpofsioì 
Se ne ho tanti in petto mio , 

Che nè pojfo numerarli y 
Nè più vaglio a di fcac ciarli 2 


Uel Torel , eh' or. vedi il mare 
Col piè feffo valicare , 

E' quel Toro , in cui fi afeofe 
Giove allor , che le fpumofe 
Vie del mar fole andò venne 
Sen%a vele , e fen':^a antenne , 

A fermare in Creta il corfo 
Colla Vergine sul dorfo , 

Ch'or rimira i/ivan la terr», 

E fmarrita firetto afferra 
Colla defira il breve corno , 

£ colf altra va d'intorno 
Raccogliendo il manto al grembo , 

Perche il mar non venga il lembo 

G q. A ba- 
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A b.i^arlc : s'è fur vero , 

Ch'ella tivejfe m tal penfiero . 


L a feconda terra beve , 

E da lei bevon le piante , 

Beve Caute il mar fonameli 
E dal mare il Sol riceve 
Nuovo umore , e anch'egli beve ; 
E dal Sol bive la Luna . 

Dunque , Amici , fol queft'una 
Voglia mia , bevendo tutti , 
Rcfterà su labbri afeiutti 5 


V Ecchio sì , fon vecchio , e voglio 
Disfidare con orgoglio 
La focofa gioventà 
A chi bere potrà piis . 

Jo fon vecchio , e fe taluno 
Vuol ch'io balli , in modo alcuno 
Non ricufo la tendone , , 

Ed in vece di bafione 
{ Nè vi paja cofa feoncia ) 

Jo m'appoggio a una bigoncia • 

Or via su chi^' ha talento 
Venga , e provifi al cimento . 

Armi , armi , o fanciullino , 

L'otre recami del vino , 

Di quel vin dolce melato , 

Che lo voglio fempre allato . 


Jo 
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Jo fon 'vecchio y end ballare . 
Vo Silen fempre imitare . 

E Cco fuor della marina 
Colla brina fra gli anelli 
De' capelli matutina 
Sorge l'Alba , e ride il giorno 
Tutto adorno di fplendor . 

Viva Bacco mo^i^'s^ator * . 

Su venite , amorofette 
Forofette : non tardate : 

Deh non fate , che v afpette , 
Raccogliendo la rugiada , 

Su la firada il vofiro Amor . 
Viva Bacco moTfptjator . 

State attente , femplicette 
Forofyfte , che non anco 
Dentro il fianco le faette 
Raccogliefie , che jbvente 
Finge , e mente il tradi tor , 
Viva Bacco mo%p:^ator . 

State attenti , Gar-^fincelli , 

Che novelli in campo entrate : 
Deh Jchivate gli occhi belli , 
Che dentro ejfi e rete , e vifchio 
Pofe , e 7 fifehio tocca Amor . 
Viva Bacco mo'^'rator . 

Che Je Bacco non- fi a vofeo , 

D' atro tofeo avvelenata^ 
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4* grata , e fcuro il bofco 
Sembrerawi , e avrete il few 
Cinto , e pieno di timor . 

Viva Bacco mogp^ator . 
ida già il Mondo è tutto in fejid : 

Già fi defia Amore , e prende 
l>' ^rco , e fcende , e quella , e quefta 
punge , e impiaga , e rifo , e pianti 
Degli Amanti accende in cor . 

Viva Bacco moggator . . 

Mon V è grotta , rupe , o valle , 

Che le [palle volga al Sole : 

Di viole agp^urre , o gialle 
Praticello non verdeggia , 

Che non veggia atti di Amor . 

Viva Bacco moggator . 

Si tu miri a quei , che vanni • 
fra le canne , Pan ti femhra , 

Che le membra doppie affanne , 

M che firingere Siringa 
Già fi finga nel fuo cor . 

Viva Bacco moxg^ator . 

Se ti volgi alla fegreta 
Ombra lieta degli Allori , 

Sopra i fiori manfueta 
Vedrai Dafne lamentar fe , 

Che non arfe al primo amor . 

Viva Bacco mo%T^ator . 

Se riguardi alla fontana 

Con 
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Con Diana Endimione , 

Atteone alla lontana 
Star vedrai tra folti rami , 

^ual chi brami il fuo dolor . 

Viva Bacco Moxp^ator . 

Or che dijji \ Fa la Luna . 

Mi s' imbruna all' occhia il giorno 
Veggio intorno in vefia bruna 
Donna errare , che befiemmia 
La vendemmia , e 7 popo amor . 
Viva Bacco Mo'z^ator . 

E chi fa la foxp^a fiera ì 

Par Megera al rio fembiante , 

Air errante turba riera 
Delle tefte viperine , 

Che il fuo crine empion d' orror . 
Viva Bacco Mojg;^ator . 

Deh fuggite : ritornate : 

Dove andate , o Donne amanti ^ 
guanti pianti ! Ohimè fchivate 
Gelofia , che con voi trefca , 

E V invefca P alma , c'I cor . 
Viva Bacco Mo’i^tor . 

Ahi già fento il fuo veleno . 

Nel mio fieno entrar col fangue : 
Ohimè langue , ohimè vien meno • 
L'alma prefa al vano inganno 
Noli' affanno , e nel dolor . 

Viva Bacco Mo']^’;^ator . 
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Vitfa Bacco moT^T^ator . 

V I va Bacco , il nofiro Re . 

Beco viene trionfante 
Dal! Aurora foggiogata 
Il buon Nume al vino amante. 

Con la fronte coronata , 

Benché nudo porti il piè . 

Viva Bacco , H nofiro Re. . 

Non udite rifonare 
Corni , cimbali , e tamburi , 

Ed intorno replicare 
Lefpelonche , egli antri ofeuri 
Con amabile Eboè : 

Viva Bacco , il nofiro Re ì 
Viva Bacco , innani^i a tutti 
Corre un Satiro cantando , 

Poi fi ferma , e par che rutti 
Halle labbra gocciolando 
Mifio il vino all' Eboè . 

Viva Bacco , H nofiro Re . 

Vedi or , come infuria , e fcuote 
Il tepren col piè caprigno 5 
^<^'1 furor , che lo percuote ^ 

Al fin termina in un ghigno , ■ 

Che fi feioglie in Evoè . ' 

Viva Bacco , H nofiro Re 
E non vedi il buon Sileno 
Sul giumento attraverfato , 

Che 
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Che pel vin , che porta in feno » 
Pare un otre rigonfiato ì 
Tienlo su , che or cade affé . 

Viva Bacco f il noflro Re , 

Tienlo su tu per la tefia , 

E tu prendilo ne' piedi : 

Tienlo su 5 ma oh Dio , fi pefia 
Il cervello , e tu noi vedi : 

Tu noi curi , e penfi a te . 

Viva Bacco , H noflro Re » 
Guarda il capro coxx^tore . 

Dar col corno nelle rena 
Di quel putto faltatore , ^ 

Che rovefcio in su /’ arena 
Chiede invano altrui mercè.. 
Viva Bacco , il noflro Re , 

Date , datemi una ta^^a , 

Che ne voglio tracannare 
Un tinel di buona ra%p^a , . ; 

Fin che terra , e fol ballare 
Veggan gli occhi , e fenta il piè . 
Viva Bacco , il noflro Re . 

0 di qual novella vefla * 

Si ricopre la natura ! 

Di quai fiors' orna la tefla ! - 
Con qual luce immenfa , - e pura 
Ride , e gira intorno a me * 
Viva Bacco , il noflro Re . . 
Tronchi , fajfi f valli , e monti 
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Son di grappoli adornxti 
Stagni , Ughi , fiumi , e fonti 
Z)/ vin pretto inebbri ati 
Romoreggiari Evoè . 

Viva Bacco , // nofiro Re . 

Vedi là lo fiabil' olmo , 

Che abbracciato all' alma vite 
Sembra avere il fen ricolmo 
Di bell uve colorite 5 
E pur padre lor non è . 

Viva Bacco , il nofiro Re . 
y edi là quel vecchio antico , 

Che fedea tremando al fuoco , 

Poiché fatto è a fiacco amico 
Saltellando in fefia e giuoco - ■ 

Canta , e giubila Evoè ^ 

Viva Bacco , il nofiro Re , 

Dunque datemi da bere , 

Su da ber , che la vecchiexg^n 
V ofommerger nel bicchiere , 

E fol Bacco f e Giovine%g^ 

Sempre voglio aver con me , 

V iva Bacco , il nofiro Re , , 

S ' £ incoraggite il giovenil mio fianco , 

> 0 temute dal Tempo ^ , r venerate j 
Dal defìo della gloria Aonie Arciere 
N on mi vedranno farmi ire -volto bianco ' 
L'Alme volgari , q_uaj chi mai feoeme 

Ab. 


I 


DIgitized by Google 


u% CANZONI 

Abbia faette colle man guerriere i 
Ma (iretto t arco con pupille altere 
Volger r acuto fguardo ' ■ - 

A mifurar la meta , ■ 

E poi con faccia lieta 

JJ efiremo fegno trapaffar col dardo i ^ 

Indi a pajfo pik tardo 
Ritorno far dal polverofo agoìie 
Apportator d' Olimpiche corone . 

E te già veggio j alma Città di Giano , 

Bella madre d -Eroi , che de' tuoi Figli 
Veder le glorie defiofa afpetti 
Sovra il lido del mare' y e di lontano 
Col vel facendo cenno , i miei navigli 
Carchi di merci peregrine affretti . ^ 

Ecco efpongo fui lido i doni eletti , 

Che diero al tuo Cafale 
Le fagge induflri Mufe , 

Doni y che far fon ufe 

Solo a colui y che per virtù prevale . 

^ueflo ferto immortale^ ‘ 

Alle tue T orri gloriofa appendi , 

E al grande efempio altrui tuoi Figli accendi» 
Mentre io fulla mia cetra Inno foave 

Sparfo del miei , che corre in Ippocrene , 
Volar farò lurtgo la via del fole ; 

E udrallo ben chi poco accorto pavé 
Con poetico piè calcar t arene , 

E far tra faggi armoniche parole'. 

T . ■ Certo 
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Certo ei l' afcoltJ. , e dentro fe fi duole ' 
Di fare ingiuria al vero \ 

Ma fcaltro increfpa il vifo 
D' un mentito forrifo , 
yl palliar l' occulto fuo penfiero . 

Io più di lui non chero , • 

• E dico fol , che pregio alcun non puote ' 
Sperar, chi 'I giogo delle Mufe fcuote . 
Solo effe i foriti degli umani fiudi 

Aprono , e i freni del faper fol'anno , 

Per qualunque fentier muova l' ingegno . 
Sovra i lor colli' converrà , che fudi 
Colui , che al tempo tenta fare inganno, 

E toccar della gloria il primo fegno . s 
Chi ti ridujfe a non avete a fdegno , 

O Garx,on fortunato , 

L'ombra del facro alloro , 

E a far di lui teforo ■ - 
Per l'opre grandi , a cui fe' defiinato ì 
E chi ti cinfe il lato 
Di sì fine armi , che abbiane fpavento 
Chiunque fcender vuol teco al cimento i * 
Certo con tai precetti il buon Chirone- 
All'ombra de le valli di Tejfaglia 
Armato il cuor del giovinetto Achille 
Spinfelo contra i Regni d'ilione 
Fulmine fpaventofo di battaglia * 

L'Afta a coprir di cenere , e faville . 

Ma il volgo tante forgere fcintille - ' 
H Di 


II4 CANZONI 
Z>i valor non credei 
Dall'odio , in cui tenuto 
JFu dal Centauro afiuto , . 

B [avente all' udirlo il deridea 

Sulla cetra , che avea 

-Sofpefa al collo , rammentar le pruove , 

Che feo cantra i Giganti in Fiegra Giove . 
B pur quel canto , che viCopra parve 
A frangeratta un generofo cuore , 

/Vo» che a fpronarlo alle più chiare imprefe 
Fu quello fol , che di guerriere larve , 

B d'onorati efempi di valore 
L'alma del Giovanetto allora accefe . - 
Ben poi la Grecia la bell'arte apprefe 
Ad erudir fuoi figli , 

B d' Omero alla fola 
Jnimitabil [cuoia 

Si fornìd d'armi , ed imparò i configli , 
Onde ne' fuoi perigli 
Mantener feppe lunga etade intero 
Contra l' Afta , e £ Europa il patrio impero 
O te felice , a cui sì bella luce 

Rifulfe avanti alla tua faggia mente , 
Cafile indufire , e V buon cammino aprìo , 
Che ti vcdrem feguendo lei per duce 
Giunger col franco piè celeremente 
Alla meta , a- cui mira il tuo defio . 
Intanto afcolta il dolce cantar mio , 

Che per le nobil'orme 

Imi-- 
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Imitator feti corre . ■. 

Di tua virtù,, per corre 

Agli fludì , e all' età frutto conforme 5 

E fa , che tolte forme 

Migliorinfi ai ogni or : che crefce , e gode 

V era virtude al fuon di vera lode . 

f . ^ ^ 

S ignor , fe dal tuo faggio aureo intelletto , 
Per cui pajji alt origin delle cofe 
E dal mal' ufo le dij fogli , e avvivi 
Facendole tornar nel primo afpetto 
Semplice , e puro , onde poi van fafiofe , 
Altrui /coprendo i pregi fuoi nativi 5 
Potejfì io mai dedur fontane , e rivi 
A fecondar lo fiorile mio ingegno , 

Non fi vedrebbe d' eloquen'^a il regno 
Da i Latin fofienerfi , e dagli Ardivi ; 
lo toccherei quel fegno , 

Che intatto ancor sult Eliconio Monte • 
Leva altero la fronte , 

E vede con piacer dalle alte cime 
A le faide fudar Poeti , e rime , , 

Pur fe non ha propor-^ion la mia 

V ifia con la tua Luce , e refifien^a ^ 

Pari alt impeto in lei , che da te viene , 
Tanto fulgor per fua cagion fi cria 1 
Sopra gli oggetti , che di tor prefen'ga 
L'efierne forme in te raccoglie , e tienCi^ 
Alla fete delt^^ma indi Jòvviene , 

... ' H ^ z 
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Che vigor nuovo acquifia , e s'accofiuma 

A fojìenere il raggio , che t alluma , 

A cui , per non errar , fempre s attiene . 
^efli alt Anima impiuma 
L ali , eie fa parer muovere al Poh 
Fra tuoni , e lampi il voto , 

E nel configlio eterno a Numi a lato 
Lieta fedeyfi , e ragionar col fato . 

Ttat io per torme de' gran Genj tuoi 
Nelle paffate etadi entro a fvegliare 
^el , che tohblio di fanno eterno fparfe 5 
E ficcome fentir facefii 'a noi. 

Sopra quale armonia dal Sacro Altare 

Puri dovrèbber gtinni al Ciel levarfe , 

Così fpero additar , di quali armarfe 

Saette la Poetica faretra 

Debba , e quatarco alto vibrarle aitetra , 

T anto che al piè di Dio poffin fermarfe : 

Che non da mortai cetra 

L'ejiro in noi forfè a follévar t ardente 

Defio di 'nofira mente , ^ 

Nè fu t umano accorgimento a parte 
Deltejfer fuo , riè fu natura , od arte : 
Ch*arte , e natura fen%a efierna norma , 

• E lungufo , che agevoli il penfiero , 

E la lingua , e la man fpedita alt opra , 
Nulla fuori di se tramanda , e forma 
Col fuo poter neltimitare il vero , 

E co fa far', che pajfi al tempo fopra . 

Ma- 
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Male a ridur Democrito sadopra 

Di tai principj 0 alluno y 0 all'altro quanto 

La facoltà Poetica di vanto 

Nel [ho dolce parlare awie'n , che fcopra . 

^ L'immaginofo canto , • 

Che d'ignota armonia sull ali muove ^ 

Le flranie forme , e nuove , 

Come puote infegnar arte , 0 natura , 

Che invan se Jieffa , non che altrui rnìfura 2 
Altro principio , ed altra qriginebbe 

^el , che noi fopra noi folleva , e fcuote 
Forfè ignoto ftnor Divin furore : . 

Che fe le ragion fue , per le quai crebbe , 

0 angufto ingegno uman , ti foffer note , 
Non te ne andrejli altier di tale onore . . • 
Odi quel , che di lui fembrami fuore ^ . 
Dall' ombre trarre dell età già fcorfe , 
^and'ei primier dall ignoran-^a forfè , 

Di cui , fe può , vada fuperbo il cuore , 

H qual di se pià in forfè , 

Che non era d'altrui , mentre il d^o . 

Alto folleva a Dio f , , . 

Che comprender non può , da maraviglia \ 
Sofpefo fu , che d'ignoran‘:^a è figlia . 

O provida ignoran^^a , che fei feme , ; 

In noi gettato dal Divin Cultore , ' 

Per far , che abbondi poi la nofira mejfe^. 
Per te lampe^ia, in noi la bella.fpeme 
Del ben , che fpunta , come il primo albore 
• ' i Fra 
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Tra le tenebre um m orride, , e fpejfe . 

Reato quei , che del tuo orror fapeffe / 
Farfi gradino , 'e avvalorar la- Fede , 

■ Che cieca , Cornelia è , ficuro il piede 
Sol da te [corta pel cammin ponejfe ! 

Che quei , che fermo credè , 

Uè veder cerca , o quanto s avvicina 
Alla beltà Divina ^ 

Colla vifia più affai di quel , che vuole ^ 
Fiffarfi ardito nelnhiaror del'Sole ! 

Vom tu y che adombriy e a cui la' vifia appanna 
Ogni difiah%a , che fai tu -, che penfi 
Scèrner da lungi , fé non puoi d'appreffo , 

Ccl veder , che 'non fiendefi 'una [panna 2' 
Come afforbir potrai gli fpa^j immenfi , 

C he [correr tenti , e non reflare^opprejfo 2 
Deh [e puoi meglio configliar te fiejfo , 
Ritorna indietro , e l infinito ammira 
Pien di fiupor : poi te medefìno mira ' ' 
Col ciglio y e più con l'animo dimejfo , ' 

E a tanto fole afpira y ' ' ' ‘ * 

^anto tè dato , epon mente alle' foglie , 

Ch'arfèro si le voglie ' 

Al nofiro primo Genitore Adamo ,■ . • 

Che rejer lui con tutti i figli gramo . ' ' 

Scuotiti ly via nel tUo ciglio inarcato ' • • 

^aC entra immago di pefo sì grave , 
quafi lo uifiempera , ed opprime 2 
^Quol di fiupor Itnguagjgio or veggo nato' ■“ 

- < - Sul 
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Sul tuo labbro , che tituba , e foave 
Cori alterato fuono al fin s'efprime l 
Di quai montagne le inaccejfe cime 
Dici or calcare , e come [cala fai 
Del creato à tuoi pajji , e in alto vai - 
Fra le [oftan-^^e fpirituli , e prime i 
Di che favelli mai 
Come fuori di te nel ^an viaggio • 

Da qual raggio altro raggio 
Novello in te fi accende . , e tale ha for%a , 
Che trarti par dalla mortai tua fcor-i^a ì ' 
tu fembri faper ciò , ch'ora dici ^ 

• Ma dici 'molto , e pià vorreflh dire 

Di lui , ch'ejjer fai grande , e non conofchn 
Atjm dal non conofcer meglio elici 
^^la grandeT^gj^a , che non può apparire , 
Quanta ella fiafì , a' penfìer baffi ^ e lofchi : 

£ fe avveniffe , che dentr occhi fofchì • 
Foteffe accolta fiar tanta fua luce , • 

Non fora ei quel , che immenfamente luce , 
Né abitator tu de' mortali bofchi : 

^indi a tai detti è duce 
IL conofcerfi un nulla al paragone , 

£ in te fi fa ragione >> - 

Di quel furor , che i tuoi penfieri mcfce , ‘ 

E fciolto in laudi dal tuo cuor fuor' ejce . '• 
Così il capir di non capir , qual fia 
L'ente infinito , immenfo , illimitato , 

E 7 Signore j e l' Autor delfUnivérfo , ^ 

H 4 Fu 
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Vti il fonte della vera Poefia., v v , » 

E di queir efiro , dal cui grembo é nato 
Ogni dolce parlar , fta profa , o.verfo . . 
Abbia , chi vuol', altro parer diverfo , • 
Ch'io non lo curo e fondo i penfier miei 
Non nelle Mufe , o fagli ardor Febei , 

0 in riva alle acque, onde va il Greco afperfoi 
Che da' mendaci Dei . ' • 

Non può fcendere il ver , ma da quel Fero , 
Ch'ebbe mai fempre impero 
Sull' umano fapere ,'e norma diede 
Ali arti , aU'eloquen':^a , ed alla Fede . 

Ma che parfio ì 'Meglio di me tu fai , , 

. E meglio puoi darne verace idea , , » 

0 gran figlio di Set , che 7 primo . al :^^. . 

* La Poetica infegna , e i primi rai^ i.. , 

Scorrer facefli tra la gente Ebrea . 

Alla qual vano è ornai , ch'altri I contrafii. 
Tu , che 7 nome di Dio primo invocafii 
E rinvocafii il primo , non^che.pria ^ 
Set invocarlo , o Adamo non fotìa , 

Ma perché 7 primo d'inni, l'onorafii , • 

E la tua fantina . 

Per maraviglia accefa , e sbigottita 
Dalla Beltà infinita , • > 

Non potendo a dover parlarne , fciolfe 
Il canto , e a darle lode almen fi volfe . 

Te 'I noflro Apollo , o Enos , diletto al Cielo 
Debbo chiamar , te 7 primo Sacerdote , 
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Ch'ofiiìi di- laude al Dio verace^, ardefii . - ' 

Più non ricoprirà tofcuro velo 

Del tempo le finor tue glorie ignote , 

Né 7 primo aitar , che poetando ergejìi . : 
Così per le future età fcendefii 
Nobile efempio a quelli , che fvenaro 
T ai vittime , finché pià aperto e chiari 
L'Inno comparve a i fegni manifefìi ; ' > 

Eccol , poiché affogare \ 

In mar nel memorabile tragitto > , v 

U empie fchiere d'Egitto , • ■ c-' . 

Mosé intonar cantando inni al Signor^ ^ 
r Che in mar gettò 7 cavallo , e lafcenfore . 
Tu dunque , q d'Isdrael gran Duce^, ancor A 
Altro Duce farai de' facri Fati •. ■: i 

Coir infufo dal del Divin tuo carrtae , 

^ "Sì certo che per. te meglio fi onora ^ 

La noflra federa , . che per quei , eh' albati 
Si fon per fole di battaglie , e d' arme . 5 
E chi di mentitor l'infamia darme ,• 
Potrà , s'io dico , che tu'l fonte fei , ‘ , 
Da cui bevvero in pria gli afiuti Achei i 
Ancorché- ciò fembri Filon negarme , , / 
Venga- y e a lui chiederei , 

^ando Mosé l' Egi^fo laccio fc<^é j ' • * 
Checofa allora feffe , ■». • ■ * ■ 

Se Città dotta Atene , ó fieri , e vili . j 
Abituri di ladri , e fparfi ovili • ' ; ,j 

Come, potè» Mosé farfi erudito 

D' A te>- 

r 
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D' Atene eoi faper , quando non era , 

Non che Cittade , nome ancora Atene ì 
Ma Cadmo a rammentare eccd t' invitcy , 

Che dalla tua Fenicia colla fchiera 
De' caratteri or Greci , in Grecia viene : 
Bajia così , che a tale non fi attiene 
Nofira ragione , che dolor ben fento , 

Che 'I [acro a Dio mirabile concento 
Debba l' origin falfa ad fppocrene y • 

£ eh' ei fi vegga intento > 

Spejfo a jervir £Adulad^on , cantore 
Mercenario , e l'Amore 5 
E che quel, che al del dee, getti, e profonda 
fuori del T empio , e con la gente immonda. 

' £ quando folo ornai -, Reai Cantore , 

E tal Cantor , che di vocali incenfi 
Col fumo ilVecchio, 9 Nuovo Tempio empiefii, 
E quando ad invocar folo il Signore 
Vdranfi gl' Inni in mental fuoco incenfi , 

A mi fura di quei , che tu teffefii I ■ 

Il Profetico dir , che in te accendefii , 

Di Dio veggendo le mirabif opre , 

Sì vanamente awien eh' orafi adopre , 
Ch' al fentìrlo , di lui vergogna avrejii 5 
Ed hec ragion , fe' copre ’ 

Da Itti se di roffor og^i ciafeuno , 

Che non so , fe v'* è alcupo , • 

Che lo rivolga al Cielo . Or vi lagnate , . 

Se fono , 0 Fati , f opre vofire ingrate . 
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Al del la vera Poefia rifurga ' 

Dal del difcefa , e per linguaggio''data 
A rifpondere al del , quando a noi parla y 
E fuor de' ceppi fate alfin , che furga 
Dell' empia Figlia , che la tien legata 
•Barbaramente al fuo piacer per trarla . 

Deh fiendete la mano a follevarla 
Di fotta il pefo della fua mina . 

Mirate , quanti , benché fìa Regina ' 

D' ogni faper , $' affollano a infultarla . 
Sofpira la mefchina , * 

Che la Figlia fupcrba in varia fpogUa 
Coll' vii fi ammoglia , 

E paffa fra le flotte umane fquadre 
Sopra la fama delt illuflre .Madre . 

Ben è felice qucfla hoflra etade ,* 

Jn cui txovojji chi di •i^elo armato 
Alt Inno refe il fiìopià nobil vanto y 
E riaperte le interrotte flrade 
De' pi à leggiadri illuflri fregi ornato. 

A te il raccolfe in un col [agro canto 5 
Tal eh' io rafeiugo dalle ciglia il pianto , 

T e riguardando , 0 illuflre , e faggia Donna, 
Che pofla giù l inonorata gonna , ^ ‘ 

^ Se' richiamata a ripofarti ac canti! 

A lui , cui non affanna 

Il petto a ben oprar l'Anima Augufld^ 

Ma faggid , forte , egtufla ■ 

Eafalja Poefia fcaccia , e alla vera 

Reti- 
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Rende C antica fua gloria primeva . , 

T orna , o Matrona venerabil , torna 
Sopra il tuo gloriofo antico feggio , 

E fciogli al Ciel le confuete lodi : 

Ecco ti fi apre Ara novella adorna 
Dall' oltaMaeflà d'animo Reggio : 

Vieni , e de' lauri tuoi ti cingi , e godi : 
Scoperte fon dell'emula le frodi , 

Merci il faggio penfier di lui , che brama 
Di Dio la vera gloria f e te richiama 
Air onor prifco co' più facri modi . 

V ien , che chi efalta , ed ama 
Il più chiaro Jplcndor de' pregi tui , 

E ne fa fpeccfio altrui ' , 

Effer non puote , che non abbia in petto 
Tutto lo flubl delle virtù rifiretto . 

O Felici Campagne , in cui Vanhca 
Età già vide i figli di ^irino^ , 

Dcpofii i Fafci Confolari , e i gravi 

Penficri , onde reggeafi Italia , e-'l Mondo, 

Seder fi all' ombra amica 

Dell' albero y che piacque ^al fecol cC oro 5 

E udifie i fermon placidi , e foavi 

Di tui, che i Rojiri un tempo, e' l Roman Foro 

Tutto inondò col fuo parlar facondo , 

E dentro il gran Senato 
Lcvofjì contra il Dittator Latino , 

E vifìfe inerme Catilina armato ^ 

Per 
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Per volger d' anni non s' è mai cangiato 
Il deflin voflro , poiché fempre in voi 
Dalle cure commi 
V ennero fianchi a ripofar gli Eroi . 
tirate or lui , che di purpureo manto , 

Eguale a fòmmi Regi , il petto vefle , 

In nera , ed umil vefle 

Celato gire a' voflri bofchi accanto ? 

Egli è un de' Padri , che nel gran Senato 
Siedqno intorno al Sacerdote Santo , 

Che in fua virtù perfetto 

E' a foflenere eletto 

Viflbilmente del gran Dio le veci , 

Del gran Dio , che nel centro ùltimo afcofo 
Della fua htce inaccejflbil fìede , - • • 

E fembra tenebrofo 

Al noflro umano [guardo , che noi vede . 

Oh fe quefla mia cetra il fuoco avcjfe 
Di queUa , che fe giu dalle montagne 
Scender i marmi - , e ^l muro a T ebe ereffe , 
A E ebe , che ancor piagne 
Sovra i mefti Teatri . 

Degli empj figli la funefla ifloria j 
E s' io fofii fignor del dolce canto , 

Per cui l' egro infelice 

Amante d' Euri di ce ‘ ' . ■ 

N on ancor privo del corporeo ammanto , 
Pafsò due volte la fatai palude , 

' Che foftener folca ■' ' ’ 

' Solo I 


Digitized by Google 


/ 


CANZONI 

Solo t Anime ignude ^ 
y orrei mandar di lui l' alta memorix 
Alla futura età fparfa di luce , 

Che per U via degli anni 
Alla quieta Eternità conduce . 

Mi udriano allora ragionar fublime 
^uei i che veggono il Sole 
Molle ancor d' acqua ufcir dalf Oriente , 

E quei , che il veggon pofcia in Occidente 
Scender dal carro appiè delle Colonne , ^ 
Cb' Alcide pofe invano \ 

In riva all' Oceano : 

E quei , che il veggon fola obliquamente 
Lungi p^are al defiro lato , e al manca 
Mei fuo viaggio fianco 5 
E per l' antico gelo , onde fon carchi , 
Rajfembra lor , che tardamente ei varchi . 

Ma per alT^arfi le grandi Alme alf etra y 
D' uopo non han de' carmi , 

Nè delf altrui , di mia rota cetra . . 

' Sulle lor ali se medefme pouno 
Alto levar da terra , 

Fuor de la valle , ove in perpetuo fanno , 
Dopo breve girar del tempo alato, 

Ee pigre luci nofira fama ferra ^ 

E ponno ancora feco trar le rime , 

Che feu':^a il gran foggetto , 

Onde lor volo è retto , 

Andrebbon , come augel palufire, vile , 

Tardi 
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T ardi muovendo le lor corte penne , 

0 qual mifera nave in mar crudele , 

Cui tolto abbiano i venti alberi , e vele . 
1u di tefiijfof alto Signor , farai 

Coir opre illufiri ampio argomento , e rima $ 
B fe or di me maggior forfè ragiono , 

Tal per virtà non fono , 

Che forga dal mio cor : da te ne viene 
Nuovo intelletto , per cui fedo in cima ' . . 
Agli anni avari , e fo parole altrui 
De' fatti egregi tui : 

Da te muove la luce il fuo fplendore , 
Ch'apre il viaggiò , e fogna a me la froda , 
Come fplendida face 

Sovra altiffma torre in riva al mare , ■ 

Che il denfo velo del notturno orrore 
Col lume fuo dirada , . . 

B di lontano a' naviganti appare 5 
Onde il legno, che in mare andrebbe ajforio. 
Entra fra l' ombre nel bramato porto . • 

0 felice terren , che fofienefli 
Le tenere fue piante ! * 

Fortunata Pifloja , che i vagiti , . ' 

Suoi primi udir potefli I J 

Ben n andrai tu chiara , e famofa ovante 
L alte prifche Città , eh' ebbero i figli 
B generoft , carditi, .. 

Forti nell' armi , e faggi ne' configli . 

Piu non udranno ne' futuri tempi 
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Vitale Madri a loro pargoletti 
Nei geniali letti -y ' 

.Cantando rammentar gli' antichi efempi 7 
Solo dell' opre de primi anni tui 
; SonercQfino i lor detti , 

Corri or dan luce a nui 

Le tue cure maggiori , c 7 ^an penfiero , 

Che regge jrarte del Latino Impero . 

Io credo ben y che avejfe amico il Cielo 
La tua grand' Alma allora , che natura 
Cinfele intorno il fuo terreno velo : 

Che d’ ogni voglia impura , 

. - .Che alla ragion contrafia , e pugna unita- 
Al cieco fenfo y^cost ben fapefii 
DomoY l' orgoglio , c ritenerne il freno J< 
Tal che parca Virtute ♦ » 

Per la comun falute , ^ 

£ per tfempio dell'umana vita , 

Pofie averti nel feno 

Tutte le belle immagini , e i penfieri , 

Che dagli oggetti veri ~ - ‘ 

Paffano in noi , non tolte dalle umane 
Cofe fallaci / e vane 3 
Ma eh' anno feco parte di quel raggio , - 
Ch' alto accefo rifplende », ed ajjicuta •- , 
Nella notte de' fenfi orrida e ofeura 
Il piè fui perigliofo afpro viario , 

Per cui poi Itoti fvrmontiamo i [affi . 
‘Po 7 .^XÌ y ed alpejiri , onde alla gloriq vajfi 
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Tc vide già C cdt a Città di Marte , 

A' comuni piacer volte le [palle , 

Salir per erto calle , 

Da cui fatica il volgo vile e tardo • . 

. Co' fuoi fudor diparte 5 
Nè dechinar lo [guardo , 

Non che un [ol paffo , alla finifira via , 

Che di leggiadri fiori 

Al caldo raggio di vcxgtpfi amori. 

Aprii dolce vefiìa : 

E vide , quando richiamajìi in terra ^ * 

Ciufii^ia opprejfa dagli errori nofiri , 

Ch'ent già volta a rifalire in Cielo 5 • 

E quando acerba guerra \ 

A Gianfenio movefii , ' . , 

E te JieJfo opponefii ^ ^ • ’ 

• Alla feroce Aquilonar procella , 

4 Che fommerger credea la Navicella ^ 

Etella’ Romana Fede , • '.•>=«> 

E p‘^ffar rovinofa . ' . 

Sovra l'antico Impero ' . ■ . 

Del fuccejfor di Piero , . 

Era tanti I mperatwi , e tanti Regi , 

Che d'onorata fronda ornar la chioma , - 
Nai tu veduto , 0 Roma , . • . 

Alma pià grande , e del tuo [cettro degna ì 
i Quegli , che fovra il tuo gran foglio regna , 

Em lo conobbe , e a se chiamollo , e parte 
Gli f e del manto , che nel [angue tinfe- i 
‘ I Co- 
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• Colui , che diede a Pier le fomme chiavi ^ 
^ che rancico errar morendo vinfe ^ 

Perocch'ei sa , che quando gli anni gravi ' 
J)ifcioglieran della famoja fpoglia 

Suo fpirto auguflo , e Ini verranno incontra 
Sulla Celefie foglia 

E Piero , e Lino , e gli altri Sacerdoti j 
Vuole 7 del , ch'ei fottentri al grave pefr 
Della Tiara , e delle tre Corone 
A moderar l'univerfal ragione . 

Vanne , Can< 3 (one umile , * 

* Dinanzi al Signor mio , 

JMentr ei fra quefie felve afcofo giace , ^ 

JLon parlar , s'egli tace ^ * - 

Ma fe 7 guardo gentile . 

A te rivolge , cornei fuol ^ t ardire , 

Di%li >. che. a te condoni y e digli ancora , • 
Ch'hai fselto e tuogOy e tempo ^ e che non puoi 
Stender fuori de' bofchi i voU. tuoi . 

S pirto gentil , che al primo onor falifii 
Dell'antica di Giorno alma Cittade , 

Appiè di cui fi franga il mar ^Tirreno 5 . i 

poiché ti hai titofiro , come a libertade j 
Regger fi debba ^ , ond'ella non fi Mtrijii , . 
•MoH colia man ma col configlio il freno > 
piacciati udir ciò , ch'io raccolto ho in fen% 
Dalle tue gefia ampio tefor di l^de , 

£ non tinger le gmncie del colore , 

. " " : . Che 
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Che mod^jìa virtù manda al di fuofe , 

^ando ella fol di se meàefmagode , 

E volentier non ode ' . ■ 

Rammentar l'offre j che tra noi la fern 
Celebre , e degna del comune infero . 

Conofco’io ben di non aver sì chiaro 

Stile j e sì otite , e sì leggiadre rime ^ . 

P er coja dir , che di te degna fia : 

Pi*r quei feguendo , che le faine fritHe ■ 
Sovra del mio belt Arno rìfortaro , 

Parlerò sì , che 'biajmo a due non fia i 
^E'k roco fmn della ^il cetra mia ’ ’ 

P afferà ungiamo a quelli , che Verranno 
Lieto , e fìckro fovfra fonde mute , ^ - 

In un colle afre della tua-virtute , ' * ^ 

Ch'altrui d'efempio in quelf età faranno i 
E pòchi allor diranno ' ■ 

' Di me : còjìui forfè a fuoi dì non fpi acque , 
Se d'un tanto argomento anch'ei'non tacque . 

Nè tacerò , benché il filengio fora 
Segno maggior di rivereni^a , in cui 
Nofiro intelletto vinto fi confeffa : 

Nè tacerò 'i benché la lode altrui , ’ 

Laddove f opra , ma non f uom fi onora , 

rimanga opprejfa \ ' 

Perocché Libertade , che a se fìeffa 
Appena , e fempre timida acconfente ' , 

N on che ad uom grande ych' ha virtù nel petto^ 
Dal f angue tuo non traffe ancor fbfpetto :. *• 

' ‘ * I z ■ , Che 
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Che puro il vide dalla fua forgento 
Scendere , e àncora il [ente 
placido ufcir dalla fua chiara vena , 

^al rio , che foco non avvale arena , 

;^ira ella pinte sugli augufli muri j 

J^ella gran Sala , ove fi tien ragione , 

Solo degli Avi tuoi le illufiri gefia : 

’ . da lor rimembran':^a in lei cagione 
Nafte j che 7 raggio di tua fede ofcuri , . 

0 muova [ ombre ^ onde il timor fi vefiai 
poiché tu umile f onorata tefia 
Chinando al fuolo , w me%x° a tanta glorid 
Siedi , e non ofi dlxar d' intorno il ciglio 
Se non allùr , che prender vuoi configlio 
Nell' opre tue dalla famofa iftoria ^ " • 

^indi effa la memoria 
Di tua Gente , e di te viva: mantiene , 

E rammenta con duol Roma , ed Atene i ^ 
E dice : 0 fe pofto natura avejfe 
Nel forte fen del Dittator Romano 
Alma 5 } bella \ e di pleiade amica , 

Non fi vedrebbon or difiefe al piano - 
JLe augufie membra di colei , cht reffe 
Jl mondo intero nell'etade antica ^ • 

Nè la vii turba al nofiro onor nemica 
Nofirare al pellegrin l'offa infepolte 
Per le mefie campagne di Farfaglia , 

Come trofei ^ quafi pur or ne caglia 
Delie infegne dò Parti a noi già tolte , 

Non 


Digilized by Cc-ijgle 


del LORENZINI. ìsi 

Uon ancata ritolte 
A Babilonia , e che àeltwma priva 
V ombra di Crajfo erri aU Eufrate in riva s 
£ fe pari virtude ardea nel petto 
Di lui j che non poteo /offrir /eguale , 

£ per invidia del mio amor fi acce/e 5 
2Vo» avria /altro il carro trionfale 
Spinto sul Rubicone a fuo difpetto , . 

^iMndo dal/ Alpi vincitor difeefe ; 

Ni /irffelice Italian Paefe 
l n ogni cittadin veduto avrebbe 
Sorgere un nuovo , e più crudo Annibatte , 
E 7 Tebro gir p^ la Romana valle 
Torbido , e nero : tanto /angue e' bebbe 5 
Tal che a Ce/are increbbe . - 
La /ua vittoria ' f e /e indugiava Bruta 
A vendicarmi , ei nefa^a rifiuto 
Atene io taccio a se mede/ma infida^ ^ 

Che me /cacciò , nè feppe innal:^àrpoé 
Al Real/eggio la nemica mia 5 
E 7 buon Solon , che a' cittadini /noi 
Aveva io /celto per conftglio , e guida y •. 
Invan centra Pijifirato /alia : • 

Pur nella, età /ua grave ei motto <zr<tf4 5 
Ma la voce tremante , f 7 debil fianco 
Dal grido giovami rimafe vinto 5 . 

Però depo/io il militar /uo cinto ^ , * ‘ . 

' La/ciò la Patria addolorato , e fianco . 

. ^ivi io. venuta manco > . 

li /?/- 


^134 c:a.n Z O K'I 

Ricovrai l'ami , e venni suhTarpea 
^mnio LmTtexi 'a il gran delitto feo . 

•itefa perche or dell' antico mio dolore . ■ 
Jngiuriofo a lui l origin defio , 

A cni vorrei poter non preftar fede • 

Parli^ìn di quel , che trafile l'alma a Sefio , 
£ difpogliò il Tiranno Genitore •. 

Z>eila corona , che al mio crin poi diede : 
Parliam di, quel , clx la catena al piede , 
Pofe alla Donna d' Africa fuperba , 

Che sulla Trebbia e IT rafmen già rife , 
, Credendo aver del buon figliuol d'Ancbife 
Spenta così la rimemhran%a acerba ^ ' 

■Jda nel fuo cor fi ferba * ^ 

Maggior, virtute , e V gridò fuo non mente 
Ndlf àmpia fioria della prifca gente •, , . 

0 Valerio ,-.che fofi^ un di coloro , ■ / - 

Che 7 gigietofo Popolo Latino 
T rafiler 5/ mano al Re fuperbo , e ingiufio , 
A tt dovea'la plebe di Quirino , 

Se libera venia nel Roman foro , ' 

La gran bilancia a^fofiener del giufio ^ 

Pur ''paventò , che l'edificio augufto , 

Che sulla. Velia incautamente ab^afii , • ■ - 
Gettar poteffe in Campidoglio b ambra ; ' 

piè fu la mente popolare fgombra 
Dal timor , finche a terra noi gettafii . 

Tu Roma liberafii '-i - 

Ma non te dal fofpetto , che potevi » 
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Voler per te ciò , che altrui tolto avevi .. 
Ha quei , che nei mio feggio mi ripone 
Libera , ,e bella , come in Campidoglio 
Sedeva io gU ira 7 Popolo , e 7 Senato , 
Della fomvta virtù vinto lo fcoglio 
Afcofo , in cui gii ruppe Scipione , 

B l'emul fuo , ch'ebbe contrario il fato 5 
^ af argomento di te fiejjb ha dato , 

’ Che fuo molto valor giammai non viene 
A fpaventarmi , - ancorché accorto , e faggio, 
Bi jì ne rende temperato il raggio , 

B sì nel me%p^o i'fuoi pevfkr mantiene , 
f Che di vedere ho fpene 

L'età riforta non lofpero invano , 
^uand'io per l'Afta difiindea la mano . • • 

Ben fe' Liguria fortunata^ erra , 

' Se l'età di Saturno , e i dolci tempi 
Mercè di lui tra Loro f e 'I ferro or godi : 
Penfa alle vele , che su i trifii efempi , 
Mentre traevan per lo mar la guerra , ' 

Piegar 0 altrove , e di lui fur le lodi , 

Perocché firinfe co' foavi nodi ' * 

. Del fuo dolce fermon Borea ^ ed Aètwro , 
Ch'arano a poppa delie navi armate : - • 

Così ‘:^efiro fuol nembo d'efiate , ^ ^ 

Che avvolga il giorno entrati fuo manto ofcuro,' 
Onde il paf^r ficuro , • 

Che noi batta la grandine , 0 la piemia , 

Sul colle ' erbofo lentamente poggia . ■ ' 

I 4 
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Volejfe il del y eh' et la fecondici , e l'arte ' 

Di placar l ire , a porre in pace ufajfe 
1 Crijliani a proprii danni intenti : 

■ pià non andrian le donne laffe 

Jn bruna vefla , e con le trecce /parte ■ 
Sull ojfa de' mariti a trar lamenti ' i 
Ma ben s uàrta tra le nemiche genti 
D Africa , e d'Afìa alto rumor defiarjt 
Di fremer trombe , ed annitrir defirieri j 

V’ ^fioritamente i Soriani arcieri 

Di lor faette , e di lof archi armarfi : 

Che fanno ben , che urtàrfi < 

Deggion con noi prima d'ogni- altro acquilo , 
Se ne cal punto deltonor.di Grifo 
T« a lui ricordai gravi antichi ^anni 
Sofferti già da' fuoi Ji^a^iori in Scio , 

£ 'I /angue invendicatè] e 7 Regno tolto 5 
; Mentrio ricordo a te toner di Dio , • 

L onor de' figli tuoi ne' paffuti anni , ‘ . 

£ Tolemaide , e TirO' 4 . te ritolto . 
forfè è con effi il tuo valor frollo ì 
E la memoria del perduto impero 
^Nott^ti rifvpglia una magnanim'ira 5 . 

Le tue Provincie abbandonate mira ^ 

.Nelle man d'un Tiranno ingiufio , e fiero , 
Prendi di lor ppnftero > 

Che fe il Cielo ad alcuno avrà conceffo 
Di liberarle , è 'I Duce tuo quel deffo . 

Canri^on t fon monte y . che dinan-^ andrai . 

. • ■ A un 
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A un Cavalier , che non conofci ancora , 

T uno d' altrui , nulla di se penfofo : 

' Quindi umil ( che ben molto a temer hti$ 

D' ejfere accolta in atto*àisdegnofo , 

Perocché fua virtude in te fi onora ) 

Digli y eh' uom , che per fama s' innamora 'f 
Giammai non erra 5 e che d' errar non teme 
Colui y che va col comun grido infieme • 

4 , 

A Lme figlie di Giove , / vofiri firali f 

Che per la polve Olimpica portara ■> 

La maraviglia fulle dotte penne 
Vorrei vibrare j e benché ardito F ali ' 

Battere io tenti prejjo al fuol pià chiaro ^ 

Come quei y che tropp' alto il volo tenta > 

B fui mafy cui diè il nome't. a piombar vtnne^ 

Del mio cader contento ^ • / 

Sarò : che F argomento 
Vuoly che la lingua io fnodi y 
E qual mi fia , la mano . • ' ' 

Ponga aie arco T ebano ■ 

Arder di vive lodi < , ' ' • 

Di poco erra colui , ■, * <'- > 

Che va fublime su i gran tnerti altrui . - 
Non mi cal già d'aver cinte le chiome 

Di fiacri lauri , e contrafiar con gli dnni ' - 
Sul confin de la fama , e delF obblio : 

Saftami , che del gran Corfini il mpfne - . 

Largo diflenda i gtoriofi vanni , \ * 

■ Per 




Digitized by Google 


CANZONI ; 

, "per r ampia flrada , ebe a se JieJfo aprUi \ -, 
Perocché grande è U , doni' egli .ufcto , 
jper apre ammirande 
Là , dove or re^na , grande , 

Defifmato al governo . V 

^ .Della ^Ave di Pierò, , 

^irahil condottiero 

P4 Cnm aie Eterno t, j 

E grande è la , ve bea 
Iprsu^taUnente^ lafua vijia Andrea . 

O inclita Città , che in riva pofi > J ^ 
Del chiaro fiume , H qual dd!^ Appennino 
Stride a bagnar le tue dil^ue mura , • • 

Pella Firen%f ,, a te non fono afeofi ^ 

' f t ohe il Greco ,,edil Latino 

Prifeo valor ne le bell' arti ofeura . 

\ JJ Italia a te y che delfaper la pura • : . 
Fonte le aprifti > deve , 

Se dotta aìpbrefia beve ^ 

Se fpirar vede i marmi , ' ^ 

Per cui fen va men chiaro 
L' antico onor di Paro , 

E fé pnori carmi 
Faùciam volar per I etra , 

Figli' novelli di Tofeana cetra . . _ 

Mufe voi , che gli antichi alberghi vofiri , 

£ 7 [acro fonte e i colli , difcacciate 
Da man barbara indotta , abbandonajìe' 

£ pellegrine ne' bei lidi noftri 
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/); non men culti lauri il crine ornate > 
c Saggio , e cortefe ofpite al fin trevafie ^ 

Dite poiché lungo Amo trapiantafte 
verginedi foglie , 

S' altro , che il vero , accoglie 

Ne' miei penfier la mente ; 

parlo di quel , eh' uom vede f 

Sen<:ta torcere il piede 

Fuor delt età prefente , • < 

Nè d' arte Argiva y o frode • ' 

Uopo ho d'ornar l' altrui verace lode , 
Adiriamo U , dove inUtahiV arte 

Il giorno , che Giufii^ia a se rijerba > 
Immaginando in Vatican dipinfe , - 

E le trombe fonore , e l'offa fparte •• 

Ci parranno' defi. rfì , ahi vifla acerba ì 
E cercar lei , che infìeme già le a/yvinfe . 
Chi fu , che t aria fen\a tempo tinfe , 

E feppe col colore • ; . >» • 

Effigiar l' orrore y : / 

Che f eterna vendetta 
Fra le folgori y e 'I tuono 
Dinanzi al Divin Trono ' ' 

Dalle ciglia faetta ì . . 

E chi nel volto al reo 
La pena , e i premj al buon fegnar poteo i 
Chi la natia a i marmi tolta , • 

L' altera inmagin grande dtfeoperfe 
Di lui j che pafsò il mare a piede afeiutto 1 
' -* E ehi 
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jfe cIh Àalle rmtie , in cui fcpolts 
L'Arte giacca , che prima al mmdó merfé , 
Onde il Tempio maggior veggiam cofiruttQ ì 
È dove or lafcio te , .Grecia , che a lutto 
Afpro veflita errafii , 

E teflejfa obbliafii i ■ ^ 

Chi di più lieti panni 
Ti ricoperfe , e diede 
Pofa al ramingo piede ^ 

£ riflorò tuoi- danni *, 

0 del T ofean valore 

Unico y è ad altri non conceffo onore ! 

Ma non fon quefli i foli pregi tuoi , 

' Almo Terren ; di maggior opre il Fato 
Padre t' eleff e , e 'I feme in te raccolfe : . 

In te l' alta virtù de' grandi Eroi 
Efule y e fuor del caro albergo ufato 
'La Fortuna di noi pietofa accolfe ; 

Tebro tu 7 fai , quando il defiino aWolfe 
La mano entro la chioma 
Dell' oxiofa Roma > • 

E traffe a terra ) ed àrfe 
Le ampie moli fuperbe y . ' 

E infra i virgulti , e l' erbe 

1 rotti avanci fparfe , ; • > . 

E nella fua ruina - 

T utta coprì 0 la Maejià Latina « 

Rammenta la sfrenata tra de' Goti y 
. E gli Unni , e le Vandaliche tempere, .. 

Che 
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Chi traboccaro dalle gelid' Orj'e 5 
£ vedrai dagli affetti orridi , e ignoti 
Fuggir le genti paur^e , e mefle , 

E tutta Italia di se jteffa in forfè , 

. La qual , poiché le mani a i lacci porfe, 
^al vile abietta ancella , 

Perdeo leggi , e favella 5 
E se l'Arno non era , 

Invan dal Palatino 
Si vedrebbe girino 
Alxjir la man guerriera \ 

Ma gito fora anch' effo * 

Sovra il folco vietato a Remo appreffb , 

Certo mercè di così nobil cura 
Si rifvegliò l' Italian penfìero 
Dal pigro fanno , e a ben oprar accefe , 

E fcoffo C Olio , che P ufato fura 
Ufficio a i fenfi , col valor primiero 
Lieto f avente a configli arfi pref e : ' 

Quindi iefianche etadi a nuove in^refe , 

D'' orride , incolte , e trifle - 
Ringiovenir fur vifle , 

^al fcrpe , che le fpogUe 

Di fua lorda vecchieo^ta * • 

Depone , a giovine%o^a , 

Refo , per f erba fcioglie 
Le tortuofe fpire j 

E fplende al Sol di nuove fquamme , e (tire. 
Così quando a colui , che' il del governa / • 
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£ fa tremar la Terra a un cenno folo , ' > 
piatite di fua Bontade aprir la fonte , 

Girò dall' alto della Sede eterna ■ 

Il fuo benigno fguardo al Tofco fuolo , 
Rafferenando la terribil fronte . , 

Ivi fra l'Alme generofe , e pronte 
A feguir le grand'^orme . , 

Di Virtù , che non dorme , . . ... 

La più gentil n elejfe 
E al Vaticano diella y 
Perche Roma norve^la , ; . . 

Invidia non aveffe ; - 

Al fecole vetufio • ' . . 

per V aurea età del fortunato. Augujh , .) 

E bene allor fui T eliro ritornaro ■. 1 

dì felici , e ne' Reali tetti 
Ebbero l' arti belle. amica, fede , . . 

E fi vide Virtude al ^orno chiaro > 

Scoprir la faccia,e in più bei panni^ e fchietti 
Gf':^a pefxr de* gran Monarchi al piede : 

Ed effo poi , che sì bel frutto vede , ' . 

E ammira infieme , e gode y 
Inni d' illuflre lode 

Vibra cantando j e oppone v 

Del grande Augufio <C tempi ■ . , ' 

I venerati efempi • • . > • , . . 

Del Decimo Leone , . > ’ ; 

di quefte due - v 

Età fa /pecchi 0 nelle. Jioriefue • 

Md 

\ 
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iia non é fardo il Ciri con chi s' affidd 
Al di lui braccio , tfualar d' alto freme ■ 
Irato nembo al furiar de' venti : 

Ve , conriftkd' atte daU Egitto infida 
7" ruffe Ifdrael , che a lui ' dinanzi geme f - 
E le riùli'tfe fue fvr gli elementi'. 

Ecco- fra l' onde fciólte errar le genti ' 
Naufìaghe , e d' armi piene • ' v 

Le trionfali arene \ • \ 

Odi tra i flutti, e il pianto _ .... 

Gemer C aria pereoffax .... 

Mira la fponda roffa ' ^ 

Grata levarfi al confò f •- ^ i- >■ 

E nelmextp l'eterna ' ‘ '. - v •. 

Giufti\iaflar , che itbene, e il malgìytìtrka, 
E quale or Veggo forgere nòvella ’ ' 
fiamma j che l' aria tinge del colore', ' 

Con cui letii^i a entro begli occhi fpiende ì ' 
t M mn fen viene dal bel fiume anch' ella f' 
Da cui riceve il Tebro acque d'onore , 

E nelle terfe fue glorie ór i accende , * 

«• Per quanto fpaxfo le fa:ville fknde ì\ •" '• 
Che non Arno , non Tebro , • • 

Ma r [flro , il Reno , e I Ebro gt"-' 

La Senna , il Tago alteri', 

' N' andranno , e l’ Oceano , 

Che dando a tc la mano •< ' 

Scorre ambo gli Emisferi x . • ‘ ‘ . 

Soli a i comun ripoji g ' • ■ , ' '• - 
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V Eufrate , e il Nil.vedranft errar penfofì * 
ftalia mia , pon già te vefii negre , ‘ . 

E ricompofia la Reai tua chioma , . . . 

Leva lo [guardo maefiofo intorno , 

E ptira nel comun piacere allegre 

genti tutte , e col tuo capo Roma . x 
Gridar.’, l' Età deW oro or fa ritorno 5 
An'xi non forfè mai piu Ultore giorno . 

Di (ptel , che feo prefente ^ 

Il faggio f il pio Clementi . 

Perdonami , 0 grand'ombra 

D' Augufto , fé le rime 

In fronte alle tue prime- 

Glorie gettajfer ombra ., ^ • 

. Chi puÒ Jocer là > dov.e 
*' La 7 errale il del da un centro fol ft muove» 
Eccot, afeende il Sacro-7 rono . 0 quale 
Coro d' alme Don'^Ue , onor del Regno , 
Vcggogli intorno al defiro lato , e al manco ! 
Óuella i che la bilancia y e la fatale \ 
Scure porta fui braccio t ed ha lo sdegno 
Era ciglio , e ciglio , e non appoggia il panca 
Se non fopra del piè fiabile , e franco , 

Ceno è Giufii%ia : e !.. altra , / ' 

Che fen%a frode faltra , . 

Sembra or giovane , or vecchia f . 

E dall angue , eh' ha prefio , * 

Prende conftglio e fpefio 
Nel paffuto ft fpecchiq » 
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Prudenza eU^ è ; fi fcopre 
AL buon ufo del tempo ^ al volto , alCoprc , 
Colei y che cinge intorno alta colonna 
* Col manco braccio , e con la defira quajfa 
Afla polente , ed ha un Leone dlato , 
Vergine bdlicofa in breve gonna , 

B'I crin negletto su gli omeri laffd , * ' \ 

E la fronte ha di ferro , e 'I petto armato , 
Plon par Fortert^a al grand'occhio accigliatoì 
E ben io te ravvifo 

Al temperato vifo . , • ' 

Al modefio colore , . , 1 , 

E al mefcolar dell' onda , k • -V ' 
Che fuor d' un vafo gronda . . s • V 
Su contrario liquore y y 
O Temperan'^^n bella. , t 
Grato ornamento 4' ogni tua forella . ‘.^.1 
Cr quali fen le tre Vergini gravi , 

' Che fopra il Stolto hanpiù decente loco , 
Elette a fofiener le tre. Corone i 
Una ha le luci languide , e foavi • *' ' i 
Ejutto il manto di color di fuoco , • >.v'. 

'E amor (fogni fuà voglia è oggettoy e fpront'. 
E l'altra al bianco volto fovr appone ( . 

Un . velo ì e fé non vede , 

Afcolta il vero , e crede : . „ ,, 

Ed agile la ter%a 
Sta fovra i piè leggiera y 
E^ a gir là y dove fpera ,/ . 
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punge se flejfa , e sferica ^ , 

Nè guardo altrove perde 
Agitandole P aria il manto verde , .. O 

Udite ì udite , il del rimbomba , ed empie 
l.e tiojhe orecchie amabil fuono , e dolce , 
Che 7 vento porta $u> le eez^re piume 
J5 Dorma cinta l'onorate tempie 
, Di bianco (divo col parlar fuo molce 
cuori si j che mutano cofiume . 

Veggo, 0 parmi veder piic chiaro lume , 

Che non refia al di fuori 
A formare i colori 5 , . • 

paffa , e tutti accende 
J corpi , che a se retro - ' 

pann' ombra , e conce vetr(^ • •• 

Trafparenti li rende ^ ^ 

Indi all' Alme s' appiglia , 

Lume più del penfier , che delie ciglia . 

Chi i quel, che [acro al manto , e grave al vifo 
$u nuvoletta candida , e leggera 
A noi i apprejfa , e 7 fonor aere partii 
' Fiefole , U tuo Corfini io ben rawifo , • 

. ..-'Che a prò d' Bmopa arde i fmi voti , e fpera 
- L' ire frenar di fanguinofo Marte . o 
Ma chi potrà rammemorare in carta 
Cìq , che vidi , ed intefi $ 

So ben , che i cuori accefi 
Di sdegno bellicofo , - 
jiddolciran gli ometti a 
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E ne lor putrii tetti - 
Forfè trarr un ripofo , 

Nè troncheran le fpadg ^ 

Non fatte ad ufo tal , grappoli , t biade . 
Ben dirst fol , che gli alti fenfi , quali 
SóaXfememe dàl bel labbro ufi irò , 

Nel cor mi ferbo j e fo di lor teforo 5 
Nè guari andrà , che gli udirem full ali 
- 3bi più bei careni , e con più largo giro 
^ Alto' fonar dal freddo lido al moro . 

Ben dirò fil f ma f altrui voci imploro i i 
Cìx mal potrà il mio grida 
Correr di lido in lido ' , , \ 

A temperar le riffe , . 

E in mexx^ - v. 

Chi darà fede a i carmi ' ■ 

Senarreranno', ei di/fe , • • \ 

Ei dtffe : a tanta guerra \ 

Non è campo miglior la Sacra Terrai • 
guanti è-r t:he in dura ferviti rifirefta v > * 

' Giace l'alta Città , che chiude in fine 
Il gran Sepolcro , mdé mi fummo fiioltì I 
Nè V è puf un y che penfi a far Vendettd. 
Dell' ufierpato a voi dolce terreno , * 

Nè V è puf un , che la confili , 0 afcolti ! 

tutti al proprio danno i ferri han voBH' 
Ber troppo ardente brama i 

Digenerofa fama 5. ' 

Aftn che f Afta rida ^ .. , . 
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In riva all' Ellefponto , . 

E genial racconto 
Faccia alla plebe infida 
Delle noflr opre , e lieta 
Tormenti l' ombra del fuo van Profeta.'» . 
Diffe f e gli occhi volgendo al fuo Clemente^ 
Che fia di gloria in su le mete cftrcme , ' 
^al' effer deve un degno fuo, Nipote , , 

Lo [guardo unifce’, e quindi il vibra ardente 
Nel cuor di lui ^ , che per gran fenno teme \ , 
E alla magnanint opera lo fcuote : 
fofeia , come grand' Aquila , che ruote > 

IJ aria ne voli fuoi , . > > 

S' allontana da noi . . . 

A poco a poco un velo . 

Non so donde fi [doglie , . . . i 

Jl qual mentre ci toglie 
Jf alma vifla del Cielo , v 

Che a rammentar più piace , 

Face , va il Tebro replicando , Pace »' 


T !, Alor s' innal'^tjt dal terreno limo 

Co'fuoi penfier, che più non puòfiar chiufa 
-Nella fr agii prigion , l'Anima mia". i 
' E verfo il del , dond' efee iT fonte primo 
: Della luce , che in me fu in parte infufa , 
f^affene tratta da virtù natia ; . 

E a poco a poco pel cammino obblià 
N^fire cure mTtaU“i • * •. 

^fee^ 
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3? fente crefcer t ali , 

E Jcemarfi quel fefo , che la tiene , 
^antopik s' avvicina al fommo Bene, 

P qual diletto in se medefma [ente 
tiafcer veggendo la diurna luce , 

E la forella , che di notte fplende , 

E C altre Stelle , che le fan prefente 
nelle immagini lor Colui , che tace 
'jifcofo in effe , e la lor luce accende ! 
na poiché il guardo fulla sfera fende 
Ultima f e più non puote 
Salir , che in tutto ignote 
^tfindi mira le frode a umait penfìero ^ 

Befa j qual tra procelle in moTr nocchiero^ 
perocché quanto più s' innalza , e vede , 

E dagli oggetti maggior forerà acqui fa j 
Peregrinando £ una in altra sfera 5 
Q con qual pena a mcT^ il corfo cede 
A chi ponte la . man fopra la vifa , 

E la rifpinge , e a lei fol dice : fpera 
E quando mai nella tua immagin pera , 

Tolte le bende ombrofe 
Delle create cofe , 

E 7 velo , che ricopre gli occhi miei , 

/ 0 ti vedrò prima Cagion , qual fei i 
Onde f orecchio , e prefa fede il core 
A ciò , che rivelar volefi anoi , 

E a te, che il rivelafi , e a lui, che 7 diffe^ 
n* qf*efa Eè tale in lei deflà ardore , 

H 3 Che; 
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Che vuol f eh' abbia la vifiaJ piacer fuóf^ 
E gli par grave , s' egli vive , o viffe y 
E Htìiicipar vorrebbe le prefijfe 
Ore del juo viaggio , 

Che fajjofo , e felvaggio 

Lo cofiringe a fermarfi negli oggetti « 

Centra fua voglia vani , ed in^ierfetti . 

0 chi mi dà d' ma colomba pura 

L'alt , ond' io pojfa trarmi alto da terra > 
E in cima a' monti eterni ripofarmi ! 

Che ornai cotanto in quefia valle ofeura 
JJ acqua de' mali intorno a me fi ferra , 

Che già naufraga gir per l' onde parmi . 
Far difeja io non pojfb , e tolte l' armi 
Mi ha il vento f e la procella > 

E fe perdo la ftella , 

Che jia di me *, che fa nelf acqua altera 
T ra vento eterno ; e in così orribil fera Ì 

Canrtpn , dal Cielo incominciafii , e poi 
Pofio hai fn nell Inferno , 

A Lui ti volli , che fugli omerfuoi • 
Portò le nvflre pene , e i nofiri errori , 
Mojìragli i mici dolori , . ‘ 

Ed\ , eh' et poi non faccia afpro governo 
Li me nel pianto eterno , 


V ieni , 0 Bella 5 ma non bella f 
Perche fuor di tue pupille 
Mifte a lucide faville . . ► 


Vi- 
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Vibri dolci ognor quadrella ; 

Nè perche belle<:;^e quante 
Abbia il Ciel tra noi partite 
Tutte infteme io vegga unite 
Nel leggiadre tuo fembiante } 

Ida perche del tuo bel core ■ 

Sciolti i vili umani affetti , 

Viva Fede in lui ricetti , 

Lieta Speme , e puro Amore * 

Vieni si , che accompagnata 
2>allo fluolo almo i e Z>ivin§ 

I>el mio florido Giardino 
Sempre aperta avrai f entrata . , , . 

Vieni , già difciolto è il nembo f 
Nè pià a reggere il governo 
Sta deW aria il crudo verno 
Colla grandine nel grembo » 

Già le nuvole fpariro , . o 

E dipinge al Cielo il fenè 
LucidiJJimo fereno 
Colorito di xaffro « > 

Già vedrai [puntate i fiori 
Sul materno verde fielo , 

E d'intorno al molle velo 
Gir la luce co i colori , , . . 

Ecco y ogni albero ripiglia , . ^ , 

Le ridenti ufate [paglie , 

E nel me<x^ d' effe accoglie 
De' [u9i pomi la famiglia. , 

■K 4 Vedi 
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Fedi il pruno, e mira, come 
T ra le [pine rigogliofe 
Nandù fuor purpuree roft , • 
Che a lui fervono di chiome . 
Vedi il Giglio in me'zg^o al prato 
Come candido alboreggia , 

E la fìepe ornai pareggia , 

Ond' io tengolo guardato , 

Fedi là del rio la fponda 
Eivefiirft di viole 
Sotto i rai del puro Sole j 
Che la mira , e la feconda ; 

<flai veduto i Or non ti pare , 

Che racchiufo fempre il tenga » 
Perche alcun non foprawenga 
I mici fiori a dfjjipare S > • 
Fiori , eh' io confervar foglio 
Per le pure Verginelle , • 

Ch'io mi eltffi , e su le Stelle 
Parò parte lor del Soglio : 

E quaggiù fovra la Terra ~ 
Pellegrine fin cìje fono , 

Eo talora ad effe dono 
De' bei fior , che f orto ferra,' 
E fe Fede in lor fi dejia > ■ ■ > 
rid Amore , e a Speme uguale f 
. Serto formane immortale , ^ 

E corono lor la tefia , 

Come a te , Colomba mia , ■ 
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Ora faccio , e dico ; io t' amo , 
£d amandoti ti chiamo 
Del mio trono in compagnia . 

O Felice', e fortunata 

Generofa alma ben nata , 

Cui Videa d' un ben perfetto 
Balenò nelV intelletto , 

£ condujfe il tuo pen fiero 
A fijjare il guardo al vero 
£ fpiegare il volo ardito 
SulV Eterno , e V Infinito j 
Onde poi centra gVinfefii 
T re nemici al fin forgefli , 

Che con orrida congiura 
Circondate avean le mura 
Di ragione , e difarmati • 

Or gli traggi incatenati 
Dietro il carro trionfale , 

Su cui pajji alta immortale , • 
Delle fempre verdi foglie , 

Che in un ferto Amore accoglie 
Il tuo Amor delle Divine ’ 
Fiamme a cingerti il bel criiK ; 
V anne sì , vanne che anch'io 
Di begV Inni , che il defìo 
Or mi pone fopra Varco , 

£ che già del penfter carco 
f)a se ftejjji vengonfuore 


r 




154 .CANZONI - 

per defìo di farti onore y v > 

Vago jertò vo formare . . 

Le tue tempii a coronare . 

Ma che poi dirò , fe a fronte 
Del tuo metto , ancorché pronte 
Sien le rime , ,pur confufe 
par , che ognuna ufcir ricufe 5 
pur dirò ( che l'ardimento 
Si fà fcorta nel cimento , 

E la fprona al gran cammino 
J^el futuro il mio deftino ) 

Sì tu fe la prode invitta 
Generofa alma Giuditta ^ 

Che all'Afjirio Duce folto . • 

T ra 7 piacere , e 'I fanno involto , 

Pien d'ardir col ferro ifieffe , 

Che pendeva a lui dappreffo , 

Li fier capo ebbe troncato , 

E lafciò l'inonorato 

Bufo poi fumante ancora , 

Del fuo [angue ^ che ufdafuora . >. 

Per pià fonti mefcolato 

Col vin f ch'ebbe tracannato . 

*Tu fe' quella Donna accorta , 

Che fervi di fida fcorta . 

Al figliuolo d'Abidemo 
Mei fatai periglio efiremò f 
E difcefa dal T aborre , ' , . . . 

Là ve il afone trafcorre , . . ^ 

' Col- 
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Colla vifia fol poteo 
Porre in fuga il Cananeo , 
^uefia sì , ^efia è f che poi 
Sì corteje a i voti fuoi 
Ideila tenda ricettato 
Vebbe tofio j e diffetato 5 
Ma poi tacita il martello 
Prefo in mano , il capo fello 
Con un chiodo conficcato 
Pien di fanno ebbe sul prato , 
Ma tu pajfi f e umil non odi 
Cogli applaufi le mie lodi ^ 

£ rifpondi al canto mio : 

Io mi pafco fol di Dio • - 


Q! 


Velia di gigli , e rafie 
Sappi , che Amor compofié 
Per te , Vergine eletta , 
Mifiica ghirlandetta t 
Amor , ma quell' Amore , 

Che all'uno , e MI altro fiore 
Odor diede , e vaghe'j^xa , 
Color diede , e belle^r^a , 

Allor che andò volando 
L'Vniverfo formando 
D'intorno alle print acque , 
Donde il tutto. pà nacque •, 
Amor , che fin d' allora ' • 

€li fcelfe , e feo , che ancora ^ 


C A N Z O N 

Crefcejjero ad ornarti 
ha fronte , e a coronarti , 
^ando tra mille e mille , 
"Volte a te le pupille , 

Dalla turba divelfe ^ 

B ptr fua SpoJ’a fcelfe 5 
Ma non è , benché paja 
Ghirlanda vaga , e gaja 
f*tr terreno colore , 

£ per caduco fiore : 

£ir è , fe innal<^erai 
La mente , tutta rai , 

*Tutte vive fiammelle 
Delle maggiori Jielle , . 

Le quai poich'egli tolfe , 

A te d intorno awolfe 
Sotto il velo , e timmago 
Di fronde , e di fior vago • 
Innal^^a , innalza pure 
Fuor delle nebbie ofcure 
Del Mondo , che l'attrifia , 
Deir amm a la vifia , 

£ accefa d'alta Fede 
Fuor della terra il piede 
Poni , e aìlor mirerai 
Cangiati i fiori in rai : 
F'ifior , che in terra fuùU 
Ad un girar di Sole 
Cadere illanguidito , 
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Vedrai rinvigorito 
Novellamente aprirfi y: ... 

E tanto colorirfi^ , 

Di luce tal , che invano 
Il tempo con la mano ■ 

Si sformerà , per trarlo 
A terra , e confumarlo 5 
Poich' Amor del Divino 
Suo racchiufo Giardino 
Con nudrimento eterno ■ ■. 

Fa de' fuoi fior governo ^ 

Né ti Ugnar , fé afconde - . • > 
Debole , e vana fronde ~ • 

Dei celefie fplendore. ^ . " 

La belle<}^'^a , e 7 cÙarore : 

Che troppo firania cofa , 

Jn vece cfuna rofa , " 

Saria veder Don'^elle ^ 
Coronate di fielle i > • 

E forfè in la fua mente ■ ' 

Pompa così lucente 
In luogo d'umiltade 
Defieria vanitade . 

Mira intanto le rofe , ^ 

E mira infieme afcofe 
Sotto il color di 'quelle • 

La beltà de le fielle : 

E mira ancora i gigli 5 
Ma mira più a' configli , 
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Muove , e frena gli elementi 
Con intera libertà 5 
foiche in quefia atra Fornace 
Alle fiamme la vivace 
for natura ha tolta , e dato 
D'aura dolce amabil fiato 
Con mirabile petà . 

Strofe . 

Grande Iddio , chi pub negarti 
Del maggior Inno la gloria $ 

Chi non dee magnificarti 
Ripetendo alla memoria , 

Ch'hai tu fol la dignitatc ' - ■ 
D'ejfer Dio d'Eternitate i 
Al tuo nome onnipotente , 

Sovra ogni altro immenfo , e fanto 
Non folo ora deve ardente 
Splender fiamma di bel canto , 

Ma pajfar con le dorate 
Piume in fen d'Eternitate . 

Grande Iddio , che tUom primiero 
Dalla terra vii creafii , 

E immortai nel fuo penfiero 
La tua immagine improntafii p 
Perch ei creda Eternitàte 
Sua la bella Eternitàte . 

Per tua grao^ia da quel primo 
Pafsò a noi l'avita Fede., 

Che per te dal rojfo limo 


- ... 

V 

DEL XO'R'ENZINI: 

:ÌEl\ 

E nel feno immvnfo ', * t vcra < r 

l 

Il poffibile compreivie' , c;'.' 

1 

' Sorgati lodi coronate :: 

l. 

Del fulgor di*Eternitate ; 

c 

^ Lodi a te j che a i Cherubini '. \\ ■ ; 

• • • . t 

Pofifopra', e quindi fjfi y i , 

» V 

Gli occhi , entrando co* Divini • 


' Sguardi tuoi ne' cupi abijji : ' ' . v 

..',0 V. 

. Lodi in quella Maefiate , ' . . > . 

- a. 

Che ha sul labbro Eternitate * . 

• * * A- 

Lodi a te , che già fermafii ■ ~ • 

t. . \ 

» Sopra i cardini invifibili . 

• ^ 

ì r "S 

Delle Sfere i cerchi vajii „ . ^ t 


* Che fi aggirano infallibili X- ^ j, i 


^ Lodi fiabili , t fijfate ‘ < 

■ : \ 

Sulla ferma Eternitate , . .. . 


Z)/ bell Inno fopra l'ale _ . v- • 

. 

Sciolgali voci armoniofey , , .v 

'W ^ : *Ì* 

Per dar lode airimmortale ■ . Vi 


Creator , tutte le cofe., . 


E le lodi variate . ... 


^ Dolce unifica Eternitate t ^ 


Voi , che a dargli , 4n^eli Santi,. 


Lode ognor creati fiete , . 

1 • ■ - V 

AL fino Tro^o' inmenfio avanti ^ 


Nuovi cantici teffiete , - v , 

% 

, E col j’uono inebbriate .• • 


La medefima Eternitate 


» ^ ^ w 4 . .. 

’C 

." 1 • vi* 

4 

in- 

• i 

ì 

« ^ . 

« 
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Incurvandovi in beU' arco , 

Come a i pajfi fuoi Divini 
Preparar volefle il varco , 

Dentro il concavo echeggiate • , 

Lodiinfend'Eternitate. 

jtcque voi f che [opra i Cieli < . 
P’aporofe avete flefi 
/ cerulei voftri veli 
Da una /Iella all' altra appefi 5 
Di fue lodi ognor velate 
Il cammin d' Eterrfitate , 

Voi che aprire un di face/U 

Dopo tanta fua vittoria 
Virtù belle , la cele/le 
Porta al Rege deUa Gloria 5 
te fue lodi alto intonate ■ r 
Per finterà' Etemitate • -. / • 

Sol ^ che porti ogni colore 

NeUe^remo de tuoi rai , - . ' • 
JB alle cofe il proprio onore 

Piforgendo render fai ^ ^ 

Sien tue lodi ravvivate 
Col color d'Etemitate . . 
luna tu , che la fraterna 

luce or lafci , -ed ora accogli , 
Acni piUche al Sol governa 
Il cultore ' i fuoi germogli ) 

Di fue lodi invariate 
Tutta adombra Mternitatt ; 
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£ Vài , Stelle folgoranti , • 

NeWorror di notte bruna , 

Fife in parte:, ' in parte erranti , 

Tutte ancelle della Luna, 

Di un bel cantico onorate ■ 

Il Signor d' Etemitate . 

/ nter calare . 

'girate il del , che gira g 
M la ftellata Lira 
In lode del fuo Din 
Dolce toccando va , ’ ». » 

'All Armonia fithlime > .t i. 

Col fuon delle fue rime A 

E con maggior defto' \ 

Chi non rifponderà ì ‘ ^^ .. . • i ; »" ^ 

Antifirofe.^ 0 ^ 

E voi piogge matutine - ; • ’ i ‘ \ 

Che divifa verfa fuora ■ • w i \ 

/» ruggine , ed in pruine • ’ * v 

Jfurna rofea delT Aurora ^ : r i f.-. 

'Di fue lodi fecondate • ■ i . 

Il terren d'Eternitate , • «• . \ 

Spirto tu , che sulle aeriti ■ ' ‘ ' ^ 

Acque voli , e fe l'auriga , ' \ 

Che concordi gE Elementi ' >> • > 

Porti al fren di tua quadriga I - ' « " 

In trionfo accampàgnate , ■ ' > . v: •. * 

Sien tue lodi a Etemitote i . 

E tu, Mote uttiverfale >- ' i •. a - . * j, 

L ^ Che 
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che fofT^ato in foco afixndi' f\ . .. , \oit i 

£ battute in aria l'al& . ... ’v 

Cf»fr freddo in terra fiend* a”-. 

Brgi fervide y ed alatfi s- v 

• Le tue lodi a Eterniate r. • ^ . ’ •./. \>\ 

E a ragione , o flruggifor^ :, . v. .. . . . c 

Doppie lodi al^ar tu dei f . ' 

s'ardi e in uno poffeifor^' , . \ 

Dtl contrario effetto fei 5 

Onde ammirile addoppiat€'^ \ 

Ne i rifitfft Eternitate 51,^.'' c 
foichè a noi d'intorno cade vv ? . ^ ^ . 

La tua fiamma lievo^ Ueve.'f\^ •- i V» 
Come falde di ruggiade • > '''i 

O di fredda umida neve f • -, < •. * “ 

Ed avrà per nuo'ue , e^fatè 
Le tue lodi Etemitat^ \,\kWì. ^ 

Efe'l canto ufar non puoi. .. i 

Lx tue tante lingue' ardenti . . ^ r .. ^ 'A' 

Nel bifogno imprefia A utoi » A t . .w.. A 
Che dobbim di nofire menti • ’ i •< \ ".V. 

• J^alme lodi innamorate .. . A •• ' : 

forre in fronte a Eternitaff . « J: i \t iV'.'" X 
E voi , globi minutiffimi..y \ v^m-v 

Che dall' aer tra piuma , e piuma < v. v'ì 
T rafcorrendo fapiàiffìtm \Xi \ . 

Fate .{{ , che il caldo 
Voi medeftmi infiammate 
^l piacer d'Eternitate .*v. . . ' ^ m 

i ù ■ ^ 
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£ tu i Vecchio y ebeti fngi . ')'■ \ 

Freddo , pallido y, e tremante , >•' -A ' 

Ma in gel duro accogli , e firingi • n') \ • t 
Ciò , che tocchi con le piante , , ' A; ,'h. 
Di perpetuo gel legate' . \ 

Forma lodi a Eternitate * - ■ 

Tu , Gar‘:^on nudo e feroce , ■ ì'ì ' > 

Efiuante y adujio il'crine , : , \.i . 3 

Che non curi il Sol , che coci \ \U 
Le Numidiche Marine , \ .1 . ? . ' 

Non andrai colle infocate « ^ • t V. *'♦ 

Lodi incontro'A Mternitate ì '» • v* 

N*^^i *ooi che in dolce nembo \ \ r i 

Di ruggiada or dijceudete f\ ^ -i) 1 ^ v;*. 

Or dal grave , e nero grenAo ’*h > t. v - 

Larghe pioggie diffondete','^ y i 


Lodi ognor per lui •verfatt'^y 


o'jV>& 

Sovra il fuol d' Eternit ate • - 

.. 1 n • * 


Gelo y e Freddo , non vi t(^e 

\ i 


Il rigor delvoflro velo y > •» 

, vA )V» 

-, \ ^ 

Lodar lui , che colle fpoglie'i 

:v nA , 

* \ *■ 
•-ì;-' ■< 

Vi creò di freddo , e gelo 

-A. -:!V 

i H 

Nè le lodi rigettate 

^ f 

* . • • « « <• 


Unqua fi^n da Etemitatfi'^ 

’ > « o\ • 


Ghiacci y e Nevi aprite il fona 

V ' 

i!v, K 

E l' umor , cìye ,zn compone 

. 

•> 

t t è « -.a ^ 

Mormorando sul terreno - . 

'S' 

'w *> ■’ 

Scorra a guifa di cm%ont , : 

ft * 

• • » • « . ■ 

s • . . I 

E lodandol tremfiliUe . ’ . . . 


» 4 J i 

fc ’i L 3 
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Roche al piè d'Eternitate . 

li otte bruna , che [omkrofo 
Vel difpieghi sult antica 
Mddre , e copri col ripoft 
De' mortali la fatica ; 

palpebre addormentate 
Apri al dì d'Eternitate . 

Cio/rno tu , ch'ali^ la fronte 
Itminofa in. Oriente , 

E ravviavi il piano , il mont9 
Sotto il raggio rilucente 
Da te accolga 'a raggi ornate > " 
Ze fue lodi Etemitate . 

Luce tu , che nelUfiante-p 
In cui far ti *uoUe^ Iddio » 

Hello fttffo tuo femhiante • 

Spleudiaiffimo apparìo } r .. 

Da te prenda accelerate ‘ 

Pronte lodi EtetmtaXe • . 

Vane Tenebre i chefiete 

Hnlla j ancor che sugli Abéfi 
Vi poffie chete chete , 

Donde il Mondo al Mondo aprijp ) 
Di dar lodi ognor tentate 
A chi regge Etemitate . 

Jiubi acquofe , igniti Lampi , 

Che alle nubi ardete il grembo f 
Spaventando i culti campi 
Col furor del vofirg nembo | v • 
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Sovra i monti lan^f^iate ^ 

In cui regna Etemitate . 
Etu,T erra , centro , e madrt 
Delle cofe innalza il canto , 

Che alle elette umane {quadre ■ 
D'effer bafe hai fola il vanto : 
Squadre elette , e defiinate 
A goder { Eternit ate , 

Colli umili f alteri Monti ^ 

C he fin prefo i Cieli ergete > . 

Ia frondofe voflre fronti y 
E le nubi al fianco avete 
Buon per voi, ,, che lo lodate 
Fià vicini a Mtemit<Ue ... ; 
Intercalare . ... 

Dà Cetera del cuore , 

La Cetra de*^petfieri . , 

Senfo , e Ragione accordt ^ . 
E dalle vive corde 
L'Anima il fuon trarrl . , . . 

Dicalo il Cor Signore .. , 

Dicalo l'Alma Dio , , 

Ed ambo Creatore , ^ . 

Ed ambo Redentore , , 

Di nofira Umanità . . . 

Epodo . . . . . . , 

Erbe , frutti , fiori ,^e quante' 

Dal terreno ufcendo fuori > ^ 

Alla madre il verde mante:. . 

4 • 
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Ping^ fuol di bei colóri y • ' ■ ‘ 

In ghirlande vi piegate ^ 

Per ornarne 'Bternitate- » ^ ‘ 

p voi , che dalle fnontane ’ 

Pupi al baffo 'difcèndete y ' ‘ ’ 

Pimpidiffme Fontane , ' ' '■•- 

E fra l'erhe trafcorrete , » - > > - v ' 

Preffo il lido fufurrate , " 

Ch'èfra il Tempo- , e Eterniiate ù ' ^ 

Fiumi vafli , e tu gran Mare , ' - 

Che perenni ognor li fai , 

Certo al fin di ripigliare r- * ■ ■ - 

^uell'umor , che - ad ejfi dai-y ' " ‘ H ’ ' - 
V egga in lodi rovefciate * •’ - -V 

L'urne' vofire Bternitate . ' ’ '• 

Pcfce tu , che poppa , e proda ■ ■ - *i- f ■' 'i- ' * \ 
Di te formi , ed hai sitl'dorfo ^ * .» 

Dure fquamme y^ Scon la coda. '' ‘ 

Peggi in mar ftcuro il corfo 5 * " • ' '■ 

Ergi il capo , ed accènnate ' ' ' * 

Sien tue lodi a Etemitate . v 
E tu Foca , e tu Balena / " • ’* ‘ • ' 

Che raffembri uh mobil colle y 
^ando lorrida tua fchieha < • . 

Fuor del pelilo fi eftolle , ^ 

Dio lodando galleggiate y . * • v 

Piguardando Eternitate 

Augelletti y che l'Aurora , . - • ‘ 

Salutate, allorché fuole a .. x, 

r Pi.. 
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Jiicondur dall' onde fuora 
Il creato nòftro^ Sole 5 , 

Con più giufto ftton cantate ’• 

Lodi al Sol d'Eternitate . • ' 

£ voi Belve , e forti Armenti ' 

Colte fejfe unghie , ed intere , ’ 

E voi Pecore innocenti , - . 

Che fol gite a fchiere a fchieitè ^ 

I>i dar lodi non mancate ' • '' , 

All' Autor d'Eternitate . 

E tu provido Animale , ^ . . .r : .n 

Ch'hai ragione ed intelletto ^ • - , • . 'i. 

Al tuo canto-fpiega Pale ‘ > 

' Che nel Mondo fofti eletto » ■ .*, ’v 

Lodi a dare interminate ■ < /*' • 

Al gran Dio dlEtemitate , • t ^ 

Isdraello , e tu che dici , ■ "-i- - ; J 

Che per fuo ti fcelfe Iddio ^ 

£ dall'ira de' nemici > > • . • • 

Col fuo feudo ti 'coprìo f •, 

Lefue lodi in te giù nate - * ' > •• 

Scorreran l' Eternitele , • . 

Sacerdoti almi , e* Leviti 
A lodarlo avvcT^ ognora ^ > i. ^ > • 

Il buon vofiro tempio inviti^ • •• • v ■ • i... 
Gl'inefperti , e alla canora ; > . • * 

Sacra Tromba , che animate ^ , , ■ » • ’ 

Eco faccia Eternitate : 

£ voi fervi pronti ^ 0' Veri ' • - t •• 

• ’ Dei . 
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Del Signor , che folo regnn , 

Del Signor , che de' fnoi imperi 
Per compagni n<m Vi [degna , 
Lodi immenfe preparate , 

Che poi canti Eternifate .. 

Spirti voi Beati , e voi 
Alme giufie , Alme fedeli , , 
Date lodi a i pregi fitoi 
^Mggià in terra , che ne* Cieli 
Saran pofcia ricantate. 

Sempre mai da Eternitate 
Santi , ed umili di cuore , 

Che non date di' onte preii^ ^ 
Ma fedite , e, cq», amojre 
Gite incontro anche al difprep^ 
JL'umil lodi', eh]or gli_ dpte-,., < . 
Gradirà C Eternitate . 

M Noi [acro a Dio, drappello a, 

Cm Cardar della JFomacfi- , , 

Neppurarfe un fai capello i -. . 

Mo ne [erba intera pace, , =.t - 
Non andrem con non^ ujdfi. • 

Lodi incontro a Eternitatt.^' 
ftd a far con effe dtrui, \ .. 

Noto , come efiinfe al fuoco 
L'ire , e feo gli Angeli fm, ■ , 
Star can nai neU'arfo loco i 
Onde furonci additate ... 

L'arsi « sb'ufa EStmiSMt • .. < 
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lode 4 Dio , ferch'egli i buono » 

Perche fanto » ed mfnortale ^ 

Per^e fcende dal fito Trono » 

£d inchina a terra faU 
A donare a genti ingrate 
Con se flejfo Eternitate s 
Ed infrange col fuo braccio 
Della carcere le porte , 

Onde fiiolto il duro laccio 
Sovra tire della morte 
Le nofir Alme andran lavato • - 
Nelt umor d" Eternitate I 
ìfeltumor , che dal fuo petto 

Gronderà, dal ferro aperto ) > . " [ 

Onde il fummo deltoffetìo ' 

Vedran gli uomini /coperto i ' - • ' • • 

JE le fino aliar celate k . 

Sacre, we. d' Eternitate ... , > « • •• 

iéhnepie, chiudete il canto y ' 

E 'Igran Dio de' Dei chiamatelo ^ ' '•. v J 

B con vofiro utile , r vanto 
* Di pietà fomma lodatelo , ' 

Che Ufomtna fua Pietate < ■ 

Sol negmda a Eternitate • , • • ^ \ ■ 

' ' . . '• ‘ 

C Antiamo Inno di Me, imm al gran 
O ÈiglhdT sdrael , Popolo eletto ' 

. Al^an degli eferciti poffcmei 
Cantiam , che d'alta meraviglia il mh - 
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Penfiero atcefo più non può rijirettò i ' -- \ 
E muto ftar dentro l' anguftn mente ^ l\ 

E foTT^è , che alla lingua il fren raUente^, 

E lo ftupor , che inondala ; in parole-, .^ \ 
Cantando sfoghi , ed accennando i lidi ' . 

• Tinti a roffo dal Sole , \ 

Al%i la voce , e gridi : ■ T •• 

Mirate , o al vero, Dio Tiranni infidi > 

Com' i' di voi fi fappia vendicare , ' 

E con qual gipria , e come 
Il fuo potere f le 7 nome 
Faccia terribilmente alto fonare f 
Sommergendo del mare ... . •. 

Negli abiffi più cupi rovefciato . . ■ i '> 

Il fier cavdlo y e 7 Cavaliero armato . ■ • 
quefio mio gran Dio t 'gran Dio de' nofiri ^ 
Avi , e Padri è, di noi la robufie%^a , 

Di noi la fama , ^d i di noi la gloria . ..i 
^af altro Dio potrà del mare i chiofiri » \ 

Aprire e tiferrore alia falveo^‘:(a ■ \ 

^ Nofira , si che' per ^o ahbiam vittoria 1 . 

Io per me vo di Itti vibrar memoria ■: v v • 
Eterna entro Cetadi f ~che-,.verr armo y. r 

Col grand'arco de'carmi ,< e di fiuport ■ ^ -, • 
Eerir quei , che m'udranno 
^ dOSro'.yche iìrniio Signore rr ‘ 

Ch'Onnipotente ha nome / ufcitò è /kore , , f 
^ual Guerrier forte , eftretta in pugno lafitt 
Con immenfo potere .. ■ . . . .. 

^ * j* Di 
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Z>ì Fartum ie fthiere r ~ - , 

RomfKye i cafri entro il mar trav'olve,e gu:^a, 

E per tutto iltVMfia , • ' ’ ^ 

Gli ordini ,i c i feri Duci a morte [pinti 
Lafcia fuir onde galleggiare ejìinti . •: 

Sorga or lo sdegno del juperbo Egitto , 

Che [otto C'elmo , e dentro là lorica 
Fremendo ufito. de' tuoi Fedeli in traccia 
E dicea [eco : e ^uale avrà tragitto . . ' 

Il fervo vii , se quindi la nemica • - , ^ 

Onda l arrefia y e quindi il ferro il caccia | 

Ma degl ingiufti è vana ogni minaccia . > 

Jf invincibil tua man -. Signor , che volle 

Dar gloria all'infinita fua pojfangja ’t , , ' 

Ecco il flagello efioilo ' - 

Sulla di lui baldan'j^a 5 f- V . . « « 

Ed 0 fonte, cangiò toflo fembiani^à : * 

L'ardir dell'empio\ 0 come in grembo all'acque 
Precipitato ,• e [pento f, 

j4l fondo in un momento i 

^al [affo tratto, dai fuo pefo 'y^ giacque \ 

£ attonito allor tacque » •. . ! * v 

Nel rimirarlo a Mil dal patri» fonte y < 

E per vergogna fi coprìo la fronte . . 

Tacque , e più non ardìo l'algofo volto ^ i. 
jkofìrare al fol dall'urna fua [coperto J " / 

E pur poc'anzi a Faraon dicea V ^ 

De' tuoi Guerrier l'efercito raccolto : • • ' 

CoTti ì 0 provido Re , che perjncerfo^ , • 

'‘1 Cam^ 
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Cananin fuggendo va la gènte Ebrea t ' \ 
Corri f ehe a^tito favor :C onda Eritrea ■- 
Arma le fue procelle , e in un' ifiante 
Alt antico fervaggiofirafcinata ^ 
yedraila alle tue piante 
E doma , e incatenata 5 ■ . 

. Indi la preda , di cui fa fpogliapt i 
Sull'arena del mar dividerai j ^ 

E alle paterne foglie 
Carco d'opime fpoglie 
t>e * ribelli a terror ritornerai . • 

Signor , chi vide mai 

AlctiH con prà famofo iltuflre efempie i 

Come tu f^i ; trionfar deWèmpio ! 

Il mare al cenno tuo divifofaffi . ■ ini 
A i nofiri lati ^abilemuraglia , - 

Ed apre ah noftro piede il fondo afciutto t > 
'■''Fra Vondewoviam noi fióuri i pajf ^ ■ 

'Ma [opra lempio fciogliefi ; r fi [caglia * i 
Con tempefia , e furor 4' orrido ^tto 
' Eccpil trionfo fito comttrfo in lutto ' * ' ; 

A un lieve foffio del Hivin tuo fiato ■ ’.l 
Ecco il terror di Giuda errar con/ujò y . 

Nè sa più diformato • 

Dal mar di se far ufo i v • ? . 

Che fra gii còijfi torbidi racchiUfo ' ^ . 

Jnvan la fponda prender s' affatica , >• 

Che il vortice profondo f ' 

grava pionào ^ d fondu • . 

- > T f r- 
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• Èe(0 il tira , t nei fango atro l' implica , 

£ fotta la nemica •• \ i • 

Ira tÈa * ehe 'ì.percuote , . afflitto /coppia , 
Come /Iride fra i fokhi accefa Jioppia . 

Chi a te ftmile è mai , Signor , tra forti ì 
Chi pia per fantità di Laude degno ì 
Chi terribile , e piò meravigliofo } ' \ 

^4or ti muovi , a te dinanzi porti 
La vendetta co folgori ,^e lo sdegno 
Nel cupofguardò fotta il ciglio afcofo : * », 

Il mar tranquillo , il mare tempefiofo t 
Rendi a tua voglia , e per gli eterei cm^ 
Datefo/pintiirràparabil vaitBO^ w 
M ritornano i lamjù -e, 5 
Chièdendo, e a chi dovranno . Jt. <i i 
^Ito portar fkUe nerali {^amo . ■ '1 > ' 

Tu lor dicejlii fé non fa , 'ehepa^> a 
Renda i fanti defiri y. ^ ‘ \ . 

J>el mio Popolo , Ofri , / .,• * >. > 

Ida piò che a me, creda a fueifioM maghi , 

Ciafcun di voi f impiaghi * ,h ' ^ 

Con divers'armi , - tanto che /pavento . 

Il Mondo na^ia al fuo funefio evento i ‘- 
Tal fu efeguito il tuo comando ,'*e Duci - ' 

Di noi ti /copri , e dai fervaggio duro • >. 

Il tuo fido I/draello ricomptafii , • •» . » . v 
E cinto della tua mirabil luce , ' * •' >' 

Come da forte hnpenetrabii muro ^ 

Tra i perigli piò rei /alvo ilguidàfH.. '* 

Chi 


, 1 ^ 

Chi fia-y ,ehe quinci H ® ^ f • 
Corfero all'ira i Filifiei^ ma f armi. ' ’\ 

, Lof caddero di , quando : t i 

Là for%a , ónde-difami -. >• ^ 

L\Egitto ^, \e fcdoraro. . ^ . .. ':ì 

Gli audaci affetti , e fiupidi refiaro ^ • 

/ Principi d'Edome : e U paura •• . ' 

L'alma a Moabbo avvolfe ^ x a v ' ■ -, 

' E al Canaìteo fi fciolfe- j. 

Delle membra robufie.ogm giuntura . > \ ’ \ 

, Signor j-f qual [affo indura .• * = ♦r \\ 

’ ^L'altrui ferocia fatto il Divin ragff.O t -, 

, Finche al pxomeffofuol f acciam paffaggiox 

Certo noi pajferem , poiché promelfo.,^ r‘ 

L'hai tu f alla', terra favr a lak^. dine , ^ 

Della tua bella eredità Ucata , '.'.V. 

' Là duoe eternarne farà eonceffo \ 

Fra le piu pure tue fofawge prime \ 

Stanca goder dalle ,tue man formata r; , ^ 

^ Jiia quando fa ì'i.cià troppo allontanata • 

Pormi vedernella futura etade ^ > ■> 

Pìofira^vera fal^J>e%x* > ® l Duce v^ra,i ♦, 

• Il Duce , ,<Jf'akre frode • •• s ' \ 

Fia y eh' ^rane all'Impero .. • .* _ «* \ ' , 
DelQieit paffando per'l'uman fenticro : \ 
Duce di me. miglior , di cui fon pago , v 
papprefentar con l'opre y 
Che il Cielo in me difcopre , ^ . 

Marupigliof^ > ancorctù:. immago , ^ 

H i 
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0 Signor y com è t;iigo 
Di lui l' appetto ! come forte il braccio ! 
Come ne [doglie dall' antico laccio * 

Allor sì che far-ai felice appieno , 

0 ftirpe d' Ifdrael , [otto la [corta 
Dello ficpfo tuo Dio per te fati' uomo , 

E p. fperai , lutandoti nel [eno 
D un'altro roffo mar , che al del ti porta 
Altro pià crudo Egitto opprejfo , e domo . 
Dentro quell'onda ogni velen del Pomo 
Con[umera[[ , e tu ritornerai 
Nella primiera tua beltà ^ ma 0 Dio ! . 
Tu non riceverai 
La [peranxa , c 7 defto 
Degli Avi nofiri 5 poiché a te s'aprlo 
Vifibilmente nel [uo Regio Soglio 3 
Ma del più crudo verno 
N udo ejpoflo al governo , • ' 

Contro gli andrai con frode y e con orgoglio 
N on più , Signor , non voglio 
Mirar \ chiudi al juturo il tetro appetto , 
Ch ira , e vergogna m'han confu[o il petto 
Ma [accia pur ciò , che far può la froda , ^ 
Adopri invidia il [uo maligno dente , 
eh' éi deve trionfar vivo , e [epolto , - 
E i lacci , ch'ora l' empietade annoda , 

Tejpe per se medefima , e non [ente 
L'infelice , che n'ha già il collo involto , . 
Lo già quafi mm vo col piè difciolto : \ 

- 1 M Che 
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Che la promejpi , e l'onda , ch'ho varcata 

Col pajp) aft tutto , majftcura , e rende 

SÌ bene avv dorata 

La fpeme , che ancor pende , 

Che compiuta la veggio , e già paffuta 5 , 

L come Faraone or giace ejìinto 
Z)d mar [opra la f panda , 

Così nella profonda 

sua career ricadrà co'fleffi avvinto 

Lacci , con cui ricinto 

Credette l uomo avere il Serpe rio : 

Che regna e regnerà mai fempre Dio , 

U Dite , 0 Cieli , quel, ch'io dico , e afcolti 
La T erra ancor.che Ciclone T erra io voglio 
In tefltmon de' miei veraci detti : 

B fi aumentin , quai vapori fciolti ' . 

In lunga pioggia , quelli , ch'io raccoglie 
Di profonda dottrina alti concetti 
E come a'fiori languidi , e rifiretti 
Dal notturno rigor tra le lor /rondi , 

E come alle afjctate - • . • - 

Erbe al color d' e fiat e 
Gradita è la ruggiada , 

Bramato è il nembo , che foave grondi ^ > 
Così la mia facondia intorno cada , • 

E l uman perfuada 
Intelletto refih J ~ 

. /eroe fbè invoco., ebianut , . 
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Te 'del canto in ajuto , 0 grande Iddio , 

O Dio grande et Àbramo . 

A te dunque ritorni 

Portato il mio cantar dalle tue lodi , ^ 

Se tu lo fpiri , e adorni 

Sulla mia Lingua di sì dolci modi •. 

A te f che illuminando i penfier miei 
La vera fonte d'eloquen^ia fei . , 

Date , 0 Popoli , gloria , e confegrate 
Coll'ingegno la voce al Signor nojiro , 
Magnificando t alta fua poJfan<:^a : ' 

Che fon l' opere fue perfette nate 
Nel punto , ch'ei le vuol : nè Pacchio vojiro 
Può in effa ritrovar froda , 0 mancan%a , ^ . 
B' Dio fedel , nè manda in ohhlianx* \ 
L'amor de fervi fuoi , nè quel , ch'ei dice , 
Nafeonde fatto obliquo 
Scaltro parlare iniquo ’ * < 

Di van promettitore 5 ■ ^ • 

Ma Jiabilfin da fue promeffe elice : 

Che giuflo , e fanto egli è , non mentitore . 
Le ftrade , che a fuo onore 
Apre dinanzi a noi , ” *. 

Date in cufiodia fono • ■ 

E quinci , e quindi da' giudicii fuoi 
Al Gafiigo , e al Perdono f 
E pur tanto ebbe ardire 
L'uno , e l'altro primier nofiro Parente , • t 

Che poteo trafgredire J ^ u, • -i 

M z Un 
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Un fuo comando a voglia d'un ferpente ! 

Ma che fece et per quefio ì abbandonollo 
Forfè nel fango 3 ivi o perir lafciollo • 

IJon già , 0 perverfa rai(^a , anime prave . 
Stolto popolo , e reo y così di tanto 
Suo vero amore a lui ti mofiri grato ? 

Non è egli forfè il Padre tuo , ch'il grave 
dogo porta per te fiandoti accanto , 

Jl Padre , che creotti 3 Ah figlio ingrato , 
Volgi uno fguardo al tempo traf andato , 

B confiderà gli avi ad uno ad uno , 
Interroga tuo padre , < 

' £ per quanto le fquadre 
De' tuoi maggior fen vanno 
Per tetà indietro non lafciando alcuno , 

£ tutti udrai , che ti rifponderanno , 

£ tutti ti diranno , . 

Che lAltiffimo , quando 
Le genti dividea , , ■ 

£ le fiirpi d'Adamo feparando , 

Per la Terra fpargea , 

Fermò il numero d' effe 
D'Ifdrael giufta il numero de' figli ^ 

Jda che te falò eleffe 

Fra tante a parte de'fuoi gran configli^ , 

£ difiefe Giacoh , come mi fura 
Della jUa bella eredità futura , 

Fra rupi inaccrffibili , e deferta 
Solitudine vafia , orrida ^ ofcura \ 

Smar- 
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Smarrita, ritrinvandola , feguilU , 

E la guidò per i'afpra flrada incerta , 
Difendendola ognor con tanta cura , 

Come degli occhi fuoi foffe pupilla : 

Ivi al piacer di lei fempre nudrilla , 

E fammaefirò , com' Aquila , che fuole 
^ Ó*oi , che ancora 
Fan nel nido dimora , 

Batter /opra le penne , 

E volando infegnar , come fi vote ) 

Così teco il Signor tal' arte tenne 
Ad erudirti y evenne * 

Ad ogn' ifiante appreffo ■ . ‘ 

Fida fcorta al tuo fianco ^ 

E ti portò full omero fuo ftefjb. « 

£ per te apparve fianco ' V , 

Ei falò il condottiero y 

Ed ei folo il fojiegno , e fai fu guidà . 

Per t ignoto fentiero , v - 

E feudo fol centra la turba infida ) 

Nè di falfo altro Dio l'ajuto forfè : ^ 

Che folo ad ogni tuo bifogno accorfe » 

Egli la fiahilì del monte in cima ^ \ 

Fertile d'ogni frutto , e a fugger dielle 
E folio , e il mel , che filila già da'fuffi ^ 

E 7 latte , e fece fua vivanda opima 
De i pafehi di Safam le pingui agnello , 

E ogni altro figlio d'ampj armenti' , e graffi ; 
pel gran con la midolla ei vml , che ingr^tffiy ' 
M I E, col 
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B col [angue de'grappoli pià fchietto ^ 

Ma pofcia che l'amato . • ’ 

Mal fervo cff impinguato , ‘ 

Impinguato , e le membra 

Ben munito ha di carne , e il largo petto , 

T al ch'altfuom da quel, ch'era, ornai rajfembxaj 
Non già più fi rimembra 
Del fuo Dio ^ ma le [palle 
A lui rivolge , a lui , 

Che [uo^ F attor , che Salvatore , dalle 
Gloria co beni [ui ^ ^ . 

Bd a sdegno C irrita • j . • 

Ardendo il [acro incehfo profanata. 

Sovra empia ara mentita » , 

Agli altruU Dei con culto abbominato , 

^ Nuovi incc^niti Dei , nuovi , e da tanti 
Prifchi avi [uoi non adorati avanti'. 

A. i ' Demoni ,' o Ifdtatllo , altari al^afii , 

Del tuo Dio , del Dio ver dimenticato , 
Del Dio', che ti fu Padre , ‘e Creatore . 
Vid'egli , come tu lo difpre^'xafli 9 '• 

B sdegno alto raccolfe provocata * 

, De' Figli , e Figlie tue dal grave errore , 

E dijfe t con funefta ombra d'orrore 
^Coprirò la mia faccia , e al paffo tjhrema 
T'attendo , a cui ti guida , • 

0 Jiitpe iniqua , infida, ' ' < 

' La tua colpa : e t'attendo 
t ■ Deliaccefo mio sdegno al dì Jupremo : , 

, * Ora 
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Or A all'ingiufio tuo delitto orrendo 
Egual mercede io rendo : 

Tu.^à'mi fTwocafii 
In un , che Dio non era , 

Ed a luì' lè me vittime fvenafii : 

Nella fteffa maniera 
Ecco di te mi fpoglio , 

E rivolgere a popolo lo fguardo 
Non da me fcelto or voglio , ' i 
E non [arò nell innal'^rj^rlo tardo , ' 

Stolto or popol , poi tal , che fempré mai 
Con invidia , e vergogna il mirerai ,• t . 

Il fuoco entro cui foffia immortal'ira 

Col vento eterno , che diffonde , afiringe . . 
La Giuffi^ia a ruotar f armi fatali \ 
Tanto f che irreparabilmente (^ira ' - 
/ colpiy e il mondo intorno avzMmpa, e fpinge 
Sotto il furor de'fuoi fulfurei ftrali . 

Sull Univerfó piomberanno i mali , ' • 

grandin mifia a' folgori , e arderanno 
Penetrando fin dentro ' ■ ' 

L' ultimo afeofo centro . 

Le radici , su cui 

Sorgono k montagne , e ferme fianno . 

S coffe le felle fuor de' cerchi fisi , « 

E per colpa d' altrui » 

Nella firage comprefe , 

Vedranfi andar difciolte , 

E al fin cader dalle mie fi a mm e deeefe * 
M 4 Nel 
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Nel cener fuo fepolte : i . ^ 

La T erra follevuta 

Sopra del pefo , ond'ha fuoi cardili , i 
Arderà divorata • . . » 

Fin nel profondo degli inferni tdfiffi ^ 

Ed io Signor , (jualfempre fon , dalL etra. 
Sugli empj vuoterò la mia faretra , 

Darolli a confum. re a feccafame 
In deferto paefe , orrido , ardente , 

L'vagli artigli di augei crudi , inumani : 
Si vedran [opra con voraci brame 
Belve., e dragoni-, che col curvo dente 
Strafcineranli difmembrati in brani : 

Le fpade ree de' popoli profani 
Divoreranno tutto quel y che fmrt 
Sorgerà dal terreno ^ 

*• Ma nel chiufo ior feno \ 

Ma nell' atro penfìero • . ' ■ 

Immagin torve di fecreti orrori 
Dipingerolli in fanguinofo ^ e mro 
Manto y ed in atto fiero y . • 

Onde orrida paura ■ 

Lor forprendendo l'alma 

Colla fembiano^a fpaventofa , e ofettra i 

Non lafceralli in calma : 

Nè gli empi vecchi folo , 

Ma i giovanetti ancora , eie fanciulle 

Proveran fafpro duolo 

Con gli fie/fi bambini entro le culle : • 




DEL LORENZINI. i8y 

» .Nè più ìjedraffi di sì illufire Regno > 

Sul difirutto terren minimo fegno • ■ ' 

Indi volgendo fitpra lor le ciglia , 

Meco\dirò : gf infidi or dove fono , V* 
Che a me. lor. vero Dio fi ribellaro 2 .... 

Nè veggendoli , d' alta meraviglia 
Mofirerò fegni in fronte , e dal mio T tono 
Suonerà sdegno più del primo amaro : / 

Il nome d' efii , che j* illufire , e chiaro 
Sorfe per me , nella futura etadc • ^ 
Dalla Fama portato 
Con grido rinomato - > - v 

Più non faccia paffaggio ; . • . a. . * 

perda ancor^qu^o , e chiudanfì le firade 
Ed a memoria fpento ogni , bel raggio f ^ 

Sia tronco il fuo viaggio j 
Ma i' ultima faetta .. > 

Per or fi differifca , ' ‘ j A 

J§,n che il fuo nemico la vendetta • /- - 
Mia non attribuifca- • . • ^ ~ 

A fuo fuperbo vanto f • 

E dicendo fen vada : il braccio mio * 

Ha il nomeftejfo infranto - 

Dell'ifleffo I fdrael , wm il fuo Dio : 

Io fui , non il fuo Dio , che 7 fafio n affi , 
E fopra poi dtmentican^a fparfi . 
dente priva di fenno , e d'intelletto , • H 

Da cui fcmpre lontanafi prttdenT^a , • 

Che degli empj perir lafcia il configlio , 

. Q^an- 
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Quando ^ che s'.accenda entro il tuo petto 
Suggio penfier d'accorta intelligen%a , 

E preveder ti faccia iLtuo periglio i r ' 
Come mo mai potrà fuga , e fcompigUo . 
Porre fra mille , e due la caccia dare 
A dieci mila armati , > 

rSe non che abbandonati . . 

Son dal fuo Dio , che in mano 
‘ r De> fuoi nemici fra catene amare , 

V enduti gii ave , e in carcere immanT : • 
Stretti da se lontano ì ' i...- .Vv 

Il noflro Dio pojfente 
Non é, come fon quei •' .* •. 

Cfti 'po^e vóti la nemica gente , ■ /.> >■< 

Ealft ^ e' inutili Dei 5 v- • '<• ì. • ^ 

Ha un Dio , che tutto puote -v-i > r ur? 

E a un cenno crea le cofe^. e le rimuove 
Né fono agli empj ignote ■. A 

,Le fue gran meraviglie andche , •€ nuove V 
EJft giudici fon , com' arde , e inetta :• ' 
Sopra noi , fopra lor la.fua vendetta » l. 

E per Vendetta > fchiava a fuoi nemici V ' 
Lafciala in prigion dura lamentarfi , 

Sen^a onor , nuda il piè V rafa la te/U : > 

, E’ quello non awien perche gli antici 
Ei difender non pojfa , e incontro farfi 
A quei , che il popol fuo fira%ia , e calpefia t,' 
Ei fol fovrejfo la procella dejia ^ 

Poiché la vigna , 0 Ifdrael, feconda 
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Da lui [celta , e piantata ' > .• 

In terra ventilata 
Dall aura fua benigna , 

Non di l^brufche j e fot di foglie abonda i 
Ma in fucchi avvelenati al fin traligna : 

E tal cruda , e maligna 
Dall * ue bevanda geme , 

^al mortifero è il fiele 
De I draghi , e il tofco , che fui morfo [preme 
La vipera crudele : V 

E i malvaggi [uoi vini ^ 

Eortt^a è che l'ira [uà sdegni ', ed aborra j •'*. 
Come quei , che i confini . 

M occhi an d'infamia a Sodoma ,ea Gòmoera. 
E nomdovran fi laide opere loro * > < • A 
Scritte [erbarfinel [uogran tefotoìi . * “A. 

Nel mio teforo , aito dirà il Signore , • ^ i 
Colà ,,dove il mio cenno in^aT^ienti ’ ^^ 
Stanno attendendo i Fulmini [ulC ali , ‘ \ 
Colà , dove il Tremuoto [cotitore- ■ *• > ‘»i 
Del terren freme [eco , e urtando i Venti \ 
CU [ofpinge a me innawej a gridar *, quali 
Città , gran Dio , rovinerem ì De' nudi ' 
Crefciuto'ié sì t intolerabil pondo $ i 

Che fotte il pefo grave v *' V 

Refiare opprejfa pavé • . -t ^ 

Vacillando la terra x 

E chiede , volto a tua GiuftiTja , il Monde 

. Colle Pcfii follievo , « colla Guerra * 

- - ''0 pur 
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^ando fia che s faccenda entro il tuo petto 
Saggio penfier d'accorta intelligenxji » 

E preveder ti faccia' il ^tuo periglio ^ r V 
Come tmo mai potrà fuga , e fcompigUo , 
Porre fra mille , e due la caccia dare . i 
A dieci mila armati , i 
Se non che abbandonati ' . 

Son dal fuo Dio , che in mano 
• r De' fuùi nemici fra catene amare . . • 

V enduti gii ave , e in carcere inumanor ■: * 
Stretti da se lontano i ■ ^ 

Il nofiro Dio pojfente . J 

Non è f come fon quei y " • . • ' / A 

Cui 'potfge vóti la nemica gente . ^ \ 

Ealfi ^ e' inutili Dei i. ' ^ 

Ma un Dio , che tutto puote » .v «i -* ) t w<?. 

E a un cenno crea le cofcy e le rimuove t-. 
Nè fono agli empj ignote •. > y ■\ 

.Le fue gran meraviglie antiche , • e nuoxHt '* 
Effi giudici fon , com' arde e affretta ,V,. 
Sopra noi , fopra lor {a.fua vendetta . V» 

E per Vendetta > fchiava a fuoi nemici A ' 
Lafciala in prigion dura lamentar/} ^ *A 
Sen<goronor , nuda il piè / rafa la te/la : > 

. E queJU) non avvien ,■ perche gli antici 
Ei difender non poffa , e incontro far/i 
A quei , che il popol fuo Jlrapa , e calpejia :* 
Ei fol fovr'ejfo la. procella defla y . . 
Poiché la vigna , o Jfdrael, feconda 
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Da lui [celta , e piantata ‘ 

In terra ventilata - • . 

Dall aura fua benigna , 

Non di H^brufche , e fol di foglie abonda \ 
Ma in fucchi avvelenati al fn traligna : ’ 

E tal cruda , e maligna 
Dall * ue bevanda geme , ' 

^al mortifero è il fiele 
De i draghi , e il tofco , che [ni morfo [preme 
La vipera crudele : v 

E i malvaggi [uoi vini . ■ ■ - i 

Eor<^a é , che l'ira [uà sdegni ' , ed aborra j 
Come quei -, che i' confini - »•' 

Macchian d'infamia a Sodoma yO a Gemerà. 
E non dovran fi laide opere lorO' • • 'A 

Scritte [erbarfi nel [uogran tefotoìi 
Nel mio teforo , alto dirà il Signore y '■ ì 
Colà y.dove il mio cenno in^aT'ienti*^ ^;''^ 
Stanno attendendo i Fulmini [ull ali ^ ‘i» ' * 
Colà , dove il Tremuoto [cotitore ■ i 
Del terren freme [eco , e urtando i Vénti i 
Gli [ofpinge a me innanecj a gridar \ quali 
Città , gran Dio , rovinerem i Dé mali \ 
Cre[ciuto' 'é sì t intolerabil pondo 9 J 
Che [otto il pe[o grave . * <. • 

Refiare opprej[a pavé . . v.. . r i 

V qcillando la terra f' • 

E chiede , volto a tua Ciufii^ia ,* il Mondo 
. Colle Pcfli [oUievo , e colla Guerra ■n i 
‘ - '0 pur 
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O pur ch'ei di [otterrà 
frema col pugno firetto 
' L'immobil centro , e innalzi 
Le curve [palle su l'arcato petto ^ 

E quinci , e quindi balgi 
Del [uperbo uman fafto 
Diroccate le moli , e refli [oh 
Spar[o , con[u[o , e gu^fio 
. Il cadavere lor per pompa al [uoh ) 
Tal che dica in paj[ando il pellegrino % 
Ecco Cefempio del furor Divino . 
fur pietà co' miei fervi , e rigor giufio 
U[erò con la turba [celerata , 
i € ho a f alfe Deità le vittim'arfi v 
fedrò la mano dell'infdo ^ e ingiufio . 
. Doma cader del vigor [uo [pogliata , . 

E le reliquie infrante a terra [parfe > 
Appunto colà ) 'dove altera àpparfe . 
indi rivolto in bieco ciglio amaro , 
Dirò'. dove.gUDei \ \ 

Or fono , a cui gli Ebrei — 

L'ottor mio vilipefo , • 

Le lar vane [peran^e rivoltaro l 
Chi mai di tanti. a liberarli intefo 
Ha il forte braccio flefo i . ^ - 

Sorgane or' uno almeno 
Nel gran cimento a trarli 
Da' penoft.lor làcci ^ o allarghi il [etto 
Per ivi ricovrarli * , 
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Miferi y e non vedete , 

C h'io fol Dio fon y né fuor di me fi trova 
Altro Nume ; e fapete , . ' 

Ch'io fol do vita , e morte à lunga prova ; 
Ch'io fol ferir vi poffc , io fol fanarvi , ' 

N è v'è chi al mio poter vagli a fottrarvi . 
Al fin la mano onnipotente aliando , 

Faccio per me medefmo giuramento , 

. 'S'altro non v'è Dio vivo , eterno , e viro , 
Ch'allor che ’l forte mio fulmineo brando 
Stringer^ a far fiabil giujiiv^ia intento , 

V endicherommi del nemico akero i . 

Ebbre farò dell'empio fangite nero 
Le mie faette y e sulle membra lorde. 

Farò y che la mia fpada . . . 

Divoratrice cada ; / i\ . 

E quel y di cui fervito . \ , 

Mi fon per gafligar le brame in^rde . .1 

Del popol mio , che flolto m'ha tradito \ - 
Poiché fi è refi) ardito , , • • v 

E 7 poter , che a lui diede 
fi mio voler poffente y , 

> Scender da' Juoi mendaci Numi crede 9 . v 
Irreparabilmente - . . 

Dal mio furor forprefo - . ^ 

In polve ignominiofa andrà difciolto 5 . » 

E come inutil pefo , • 

Della Terra errerà fparfo sul volto , 

E del Popolo mio Cantica Gloria -> 

Paf. 
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Paffèrà lieta, su la fua memoria . " 

Genti , lo [guardo al\ate ^ 

Al trionfante popolo di Dio , 

E lodandol mirate , . / 

Di qual' armi il Signor coperto ufcìo 
A vendicar di lui lo fparfi) [angue 
Su l'empia tefia del morti fef Angue . 

V oi , che di gelo armati al gran cimento 
O d' I sdrael forti Guerrieri eletti , > 

L' Anime voftre volontarie offrifle ^ 

Di vincitori timpani al concento 
Fate gl' I rmi volar su gli almi detti 
All' Autor delle nofire alte conquifie . 

Date lodi al gran Dio , per cui falifie 
A tanta fama j e gloria ^ . . 

Che fin che il tempo vole . t 

Lungo le Sie dei Sole , 

Alta vofira memoria 

Lieto cammino aprifle . • . ; . 

0 Re fuperbi per caduco onore , • 

// fuon degl'inni , che ho su l’arco^, udite , 
Inni^ che la vendetta , 'ed il terrore 
Anno a fianchi per ali 5 e impallidite , . 

E attoniti poi dite , ^ • • - 
Che 'jl .Dio [olo' d' Abramo è 7 Signor vero , 
Cl^ ha su la terra , e su le felle impero .v 
Signor , nel formidabile pajfaggio , ■ • 

Che faeejii con noi per la dei'erta\ ... i 


./ 
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Ignoti folitudine Idtmea , 

U via rendefii col tuo raggio \ 

JP alile , e co' portenti for-ga aperta s .v 
All eletta f e fedel tua Gente Ebrea ^ 

La Terra orribilmente fi f cotea , '> 

£ per gli aerei campi • • • 

Latte nubi raccolte,' ... , 

E le tempere involte \ 

Fra rochi tuoni , e lampi 
1 1 "Vento conducea . > r. 

Alla prefen%a tua fumanti , ed arfi 
Fur vijii i monti da i noflri avi , e *1 Sina 
Alla prefen^a tua d'alta ruina , * "f « ' ’ l 

^al. d'armi in guerra urtarfi ^ imombràrft, 
E le rupi land arfi . r • . j 

Svelte dalle durifiime radici i : • i *. ' 
Sulle infidie^ de' nofiri.empj nemici \ * '‘ A 
Ne i dì , che l figlio d' Anato Sangaro ’ ' * 
Sedea Giudice noflro , e che Jaele . 

Non fra in odio de' nemici fiejfi > 

Per J,e pubbliche firade afpro , ed amaro ’ 

Era il cammino , e quanti d'Isdraele 
Spogliati fi rimaferos, ed opprejfi . 

I viandanti di fpavento imprejfi , ' V\ 

E ne Volti , e ne'' petti • ' 

Per non ufati calli ' •; v j ^ 

Fra cupe afcofe valli ; \ 

Erano agir cojìretti 5 ’ . , v . 

E guardinghi , e dimejfi , •. .. . . > j 

Se- 
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Sedean gemendo , e privi di fortexx^ 

I più robufti , finche altera forfè . 

Debora illufire donna , e alla falvc^p^a 
Nofira il fuo forte invitto braccio porfe $ 
Onde per lei riforfe 
Fra le noftre avvilite inermi fquadre 
Del Popolo di Dio la vera madre . 

^uove arti di battaglie , om/ di guerra 
Danne il Signor y e fa cadere infrante 
Delle ojìili Città le dure porte 
Allor che in tutta la.promejfa Terra 
« Fra tante genti hellicofe , e tante 
Plon è puf un , che targa , ed afta porte , 
E pure if Cananeo fu tratto a morte . 

O quai vivaci affetti . • . 

lo ferbo nel mio core - 

Per l'invitto valore , 

Che i nofiri Duci eletti ■ 

Fiofirar col braccio forte \ 

Cantate Inni di lode al Signor vero f 
Anime eccelfe, , e d'alta gloria degne , ^ 

Che moffe fot dal.vofiro cuor fincero < 
Pronte feguifie del gran Dio l'infegne : 
D'alte lodi condegne 
Onorate il gran Dio , che fcelfe voi 
Nel periglio comun per guerrier fuoi . ' 

E voi , che de' giudixj empite i feggi v 
Dotti maefiri , e al Popolo fpiegate 
Ciò , che Moiè fopra dm marmi in^reffe ^ 
. r I Sen-- 
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Senfz^A timore le [aerate Leggi 
Dalla gran voce del Signor dettate 
A noi , che in fiat diletta greggia eleffe ^ . 
Rammentate , e le fue vive promtjfe , K 
E in ogni parte [opra 
Voftri lieti giumenti 
Gite [curi , e intenti 
Al grande uffi':^io , e alt opra , 

Che fon già tutte oppreffe ‘ 

L'ire degli empj , ch'erano d'impaccio • 

A' voftri paffi : eccole dome , e prefe ' . 

Dentro lo ftejfo fpavcntofo laccio , ‘ 

Che a noflri dami lor fuperbia tefe . / •/ 

Via su cantate accefe \ ' 

Da bell'eftro Divino';, e 7 grande JddiO) 
Rispondete lodando al cantar mio ; ' >!. \ 

D meco ergete alti trofei di canni • • 

Lungo le ripe , in cui\vendicatricf\' • »\ ; 
Crebbero C acque di naufragj drtnaté : ' 

- .L'urto , e'i fragor di rotti carri ,’ ed armi 
Eercojfe , e ^.ululato de' nemici . - * 

T^ra i'nwrmorìo delConde ora imitate ; ? ‘ 
Voci a i monti , e alle valli e voci ddte^ 

. Del afone alte fponde , ; ; -, ' 

E dican , come ei [corre • - ; ‘ 

A piede del T aborre ' \ 

Con Pasque furibonde 
, Di [angue inebbriate . . • i-. 

Muovi trionfi de' yiemifi [noi ^ 

. ■ N ' 
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Iddio conceffe d'un Tornnte alCdcque j 
E com^ ó roffo Mar , ne flutti tuoi 
L'ira d'Egitto foffocata giacque $ 

Spegner così a lui piacque 
L'orgoglio Cananeo d'anguflp fiume 
Con maggior meraviglia entro le fpume 
L'alto poter del Signor nofiro narri - 

Il tuo canto , o tsdrael , là dove apparve 
La fua Giufii':^ia a trionfar degli empi , 

E dell' immago de' fiaccati carri , 

E del terror , ch'ivi annegato [parve , ' . 
Fanne a' tuoi figli gloriofi efempi , 

■ Della clemenza fua , che a nojiri tempi. ^ 

Le antiche for%e refe ' . >■ . ’ t 

Al' popol fuo negletto f 
E delC ardir f che in pette ■ ' / 

De' fuoi Guerrieri accefe f '. ; . - 'i. 

Lor memoria riempi \ \ ' ' . % 

Che dalla tema , che i nemici avranno ' 
Di prender l'armi , e di fiar loro a fronte^. 
Lieti la veritqte ammireranno - l 

Dell' opre grandi che da noifian conte 
E sul piano ^ e sul monte - > . i 

' ■ Diran fedendo : quefia'noftra terra \ 

e' il teftimonio di sì illufire guerra . ' 

Sorgi , Debbora , forgi / e 'I grato canto u 
Sorgi , 'e rinnova , e tu d'Abinoemo ' ' 
Figlio y 0 Bar oc , forgi a raccot le fpogHe't 
^rgi j e dividi' i' prigibnier (he intanto 

Di 

•> y I 
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Zìi Si far àia tefla al tetto éflremo ’ 
Sofpefa fia- delle {aerate foglie f 
E quei mir andai , chefiiperb 'e •voglie 
Cantra il popoì di Dio 
Zfutre nèl petto vegga 
E alta z/endetta , t Itgga 
^ual dall'empio defio 
Erutto l'empio raccoglie . • 

Sorgi , che degli ofiili ingiujìi artigli ' ' 
da fottratto è Oiacobbe j e poffejfore 
Della promeffa eredità ne' figli ^ 

Nafcer vede il juogran Liberatore : , ’ ^ 
Sorgi , che del Signore ’ ' ' * ' 

La man , che fola può‘ frangere i nòdi , 

Già fcuote i lacci delle antiche frodi ' 

Il Signor , che ne' fùoi fòrti guerreggia , J 
Ha pur moffo Efraim contr ' Araalecco y '*'" 
Coni/ Amalecco il forte Beniamino , ' ' 
Che Vhan rèfpintofìn nella /ha Reggia ‘ 
fièri di' ferite vergognofe f èd ècco' * 

Spàrfo d'arnìi^l e' cadaci il camminai '■ . 
Stolto credea , che f ultima dejlino 
Sopra di tioi ’vibrajfe " ‘ ' '' 

Di Sifata la fpada 5 * ' ' '• " 

Zia ruppe d lui la firadk ^ ‘ ’ » 

Il figlio di Mànaffe - * . '> 

Al T aborre vicino . ' - • 

Di Zabulone , e' d'ffacar' le fchiere ' 

Al cimenta 'magnanimo'' t'armàra'', - ‘ 

Ni \ E di 
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£ di Dehbora uniti alle banditi^ 

Nel periglio comune fi, gettato ; 

In Merme pugnato 

Cantra i Rè federati y e offrirò a motte 
Con Bar oc male in arme il petto forte . 

V tu , Ruberto , che fra te contendi 
Con sì feroce ardir , e intanto amico 
Ti mofiri a due col doppio tuo penfiero , 
Perche or sull'erba fpettator ti fiondi 
Prejfò le mandre alt ombra ,e al Cielo aprico, 
Mentre vien centra noi Sifara altero , 

£ piti che delle trombe il fuon guerriero , 

/Ti Infinga l'udito 

Il mormorio , che viene * 

Da bofcareccie avene , 

Nè ti col , che fchemito .1 

^ Sia del gran Dio Impero . 

Gran Dio ! penfa GcUeaddo al fuorìpofo 
£d Afero al commercio in riva ai mare 5 . 
Spiega Dono le vele , e 'I flutto ondofo 
Soldi , e co venti impara a gareggiare 5 
£ noi foli a pugnare 

Andrem contr Ofie pojfente , e vafia , 

Soli noi 2 State puf, che 7 del ne bafia : 
Il Cielo , il del , che a favor nofiro armoffi 
Di grandini fajfofe , e folgoranti 
Nembi , € tuoni con piogge afpre dirette : 
Non la Luna dal corfo , 0 il Solferm^ f 
Ma negli oidini firn fé ficUe 

, Sian^ 
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SCMdo y mandar fparfe le fchiere , e rotte. : 
ié*acqua (fatto piotando entr<^ se inghiotte 
Vintere [quadre , e valve ' 

Sotto gli abiffi fuoi 
De Cananei gli Eroi , 

Cui le pupille involve 
Atra perpetua notte . 

Corpi (fanima vuoti , armi , e cavàlli 
Con f unghie [effe dal foverchio corfo 
Di fua foÌT'^a in trofeo per piani , e valli 
Rotolando il Cifon porta sul dorfo . 

Corriam difciolto il morfo , 

Generofe alme illuflri , e 'n sulla [abbia - 
CcAchiam colpii del Cananeo la rabbia . . 
!Ma non udite f Angelo di Dio i 

Che (fatto grida , e a maledir ci [prona . 
Merc^e , che. con noi fami ne prefe ì 
Maledetta fia pur , ch'ave il defio 
Volto in occulto a Sifiara , e abbandona 
X [ratei [uoi nelle pià dure imprefe . 

L'erbe , e le piante fian dal gelo offefe . 
Sul camp(K macilento y ' 

V arda, il Sole y e la piova 
Batta ad ogni ora , e muova . < ■ 

• Irrequieto il vento .... 

Sulla terra, difiefe 

Pallidi , ed affamati abitatori 

La coltivino ija vatip y e 'I terren atro 

Corroda i [emi , e da' [ecreti orrori 

N 3 " Ca- 
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Cadan forprefi i Buoi fopra faratTQ f « * ^ 

^ divenga Teatro 

D'ira , e vendetta , t di^ perpetuo fcorno , 
A quei , che viveranno a lei d' intorno . 

T tu al contrario fempre benedetta , 

Jaele moglie d'Ebero Cineo , ■. 
Sopra ogni Donna in ogrù età farai , 

E I Tabernacol tuo , che di vendetta 
Tu nobil campo f in cui . del Cananea 
Sola f e fenifarmi trionfar pur fià . , 

A lui , ch'acqua domanda , il latte ddi ^ 
£ pingue , e foporofo 
In ftgnoril bicchiero • - 
Beve egli , e 7 capo, altero * • • 

China a fatai ripofo % , ‘ v 

E tu allora che fati . \ i 

La tua finifira lungo chiòdo afferra , . ' . 
Al%a f altra il martello , e la teffempÌA\ 
Con memorando ardir conficchi itt terra , * 
Oltrepaffando l' una. , e l' altra tempia f ’ 
Signor f così s' adempia > / ’ . ^ ' ’• 

La tua promejfa nell'età futura V ' r* (■ 

Di cui quejia vittoria è a noi figura. 

Or nella tenda Sifara mirate , ' • \ 

Che moribonao dà l'ultimo cròllo , ' • • 

JE co' calci urta il fuol tra piè di Lei , 

£ lui dite '.-le terre incendiate ■ • l 
Son quelle , e 'I fangue , di.- cui gir fatolla 
Ti figurafii ne' penfter tuoi rei i . ’ ^ 

i ' . Stol* 
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Stolto , lo fchemo de nemici or fei ; 

Dalla finefira guarda 
i L'egra tua tenitrice ^ 

B fofpirando dice : 

Ah quanto il figlio tarda 
A foggiogar gli Ebrei : 

Né veggendol , fi leva , e fi raccoglie . 
Nella camera fua gemendo , ed una 
La più prudente a lui diletta moglie , ^ 

Spera , le dice , affai miglior fortuna ) 
Della preda , d' alcuna : * 

Donna bella per lui la [celta [affi 5 
Quindi egli ancora a noi non volge., i pajji . 

V efii di color varj , e d'ofiro , e d'oro i \ 
B ricche bende per ornar le chiome , > , ^ 
B i colli a noi , va raccogliendo irfienu. i^ 
Ma vadane così tutti coloro v -, 

Signor, y che fon nemici, al. tuo gran nome « 
JS in tal roivina fene'fpegna, il feme 5 ^ 

Ma quei y che umil la tua gfufii:^ia teme^ 
Eie tue leggi cole y . . . ^ \ 

Apparir fra la gente . ; . i 

Chiaro f qual d' Oriente . * 

Il maturino Sole > 

, Sorge dall' onde, efireme yì ^ ^ 

^ f f dai farvaggio antko al fine . 
Sciolto a tenor dell' alte tue promefft , . .. 
Da Lui f, che dalle foglie fue Divine 
Scender d' Abram tra i .Figliuoli eleffe . , 
N 4 0/r- 
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0 Felice di Jejfe 

JVort conosciuto ancor Tronco Reale 
Trafcelto a darne il frutto alto immortale à 

0 eletta Terra Verginale , e pura 
Adombrata in ftmbianT^a dijaele , 

Fiorirai quando in' così bel germoglio ì 

1 ^ando t età frutto sì bet matura ì 

F quando il vero Ifacco y e'I vero Abele 
Verrà col fangue a ricondurne al foglio • 
ha carriera del tempo affrettar voglio 
Col deftderio ardente , 

E la Speme affrettare 
Tanto che lò Jperare 
Or facciami prefente 

. // ben y di cui m'invoglio : $ 

Che quel i che il ben promife , non in vano 
Promette , e quel , eh' in le prmeffe ha fede, 
ha fpeme avvalorando , il ben lontano . 
Collo fperar di poffeder poffiede ì 
^uid Figlio certo erede 
iTben paterno , mentre il Padre vive , 

A fua ragion , fe non poffiede y aferive < 
Altra verrà Debbora , vera Madre , ^ 

O Isdrael , di cui fonie l'immago y 
Madre , e Vergine infieme, ed io non mento , 
Madre di Lui , che le mortali fquadre 
T rarrà di fìtto il merfì di quel Drago , 

Che farfi a Dio fìmile ebbe ardimento : 

Certo verrà : «4 librtffi il momento 
' Mel- 
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Ziclld bilancia eterna : 
lo veggo già la morte , 

Sulle Tartarei porte 
Della vorago Infema 
^Tremar per lo /pavento ; 

£ veggio te y 0 T aborre eletto montei 

Mirarlo adorno di cele/le luce 

Levar alto da terra al del la fronte > ; - , 

£ qual Baracco di noi far/i Dure - 

Veggolo , che riduce 

Salve le fchiere fue ycui non potranno 

Far mai piit gf inimici oltraggio , e dana$ 
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S E mi Ugno di te y\ dolce mia Vita y 
Moverlo a lagrimare i verft miei ' 
^al chi fi dolga per'mortal ferita 5 
Facciola fòl , perche alla fn vorrei 
Collo fpejfo percmteryel mio pianta 
Franger lo [ciglio , da etti cinta fei, - 
Ma che farò , fe il mio dogliofo canto , 
Viè pik t' indura , e in vece d' ammollirti « 
Perdon le rime ogni natio lor vanto i 
^Ah non foffi mai nato , 0 fra gli fpirti 
Prima di vfder te mi avejfe morte 
Condotto ali ombra degli Elifti mirti, \ , ^ " 
Che non mi avrebbe la crudel mia forte • / 

Al chiaro raggio di sì gran belle^a \ 
Guidato del tuo Amor fin fulle porte. y'.‘ 

E poi rifpinto indietro con afpret^ga , s 
^al'uomo indegno d' innal-^ar la viJU . 

A tanta luce per la fua ^ 

Sorte crudel , che tanto più mi attrifii , < 
guanto fembri di avermi favorito , 

Col pormi un bene cosi grande in vifia ì 
Or dumpte effer non devo compatito,, y 

Se mi,difiioglio in lagrime , efofptri 9 ' ^ 
E fon talor di rimirarti ardito i ► 

Che se. talora avviene che mi adiri 

Con me , con te , col del ^ con ■ la fortstud , 
Dando così folli evo a’ miei martiri , \ • 

E con Amor y che^le fue gra<^ie aduna > 
Tnife in te fola , e poi sì fcarfo , aavofm 

Mcc9 
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Mecù fi mojira , ahi barbaro ! Jol ^una I 
Si vo Ugnarmi , e al Cielo aperto , e chiara ► 
Il turbine efalar , che in fen rifirvtto 
Air angujio mio core è troppo amaro • 

Sen fui nevofo Caucafo concetto 
Nel nido fu dell' Aquila grifagna , 

Che il cuore a Prometèo frappò dal petto » 
Colui , che al pianger mio talor non bagna 
Di calde , e fpeffe lagrime la faccia , 

E il mio duol col fuo duol non Mcompvgna , 
Alt udir , come Amor f unghie mi caccia 
Cume nel petto , e il roftro poi immerge » 
E quel , cfce afferra , alto folleva , e ftraccia^ 
E quando è fa%io ^ ai miei capei fel terge , 

E per far plaufo a fue rapine , f ali 
' Scuote f e di fangue f erbe intorno afperge 3 
Indi ritorna al fiero pafio . Ah tali 
Sempre in tal guifa fcorrere dovranno 
DeiS afpro viver mio V ore fatali i 
E fempre oggetto di sì crudo affanno, 

O’Amor , farò 3 nè fia che un dì fereno 
Sorga una volta a compenfarmi il danno 1 
Su via mi crucia : volentieri io peno 3 
Ma fra i tormenti di fperanga tarda 
Un'aura fpiri , e mi lufmghi almeno . • ■ - 
.No» mi rifpondi , come fiera Parda , • 

Che fatto il ventre i figli fuoi raccolti 
Copre , ed infieme il caeciator fogguarda . 
A^ voce i uhi No , che porti teco involti 
4. f9 
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In un fol nodo gli affidi , che cela . . - 

L' infame Libia ne' Deferti incolti y , 

Di tanti , ohimè , Megera non fi vela x 
La fronte rea , nè cerbero di tanti ^ 

L* orrida tefia in tre divifa impela , , , 

Dove mi afcondo ì Chi mi aita i cimanti $ 

Che il crudo efempio rimirando fiate , 

A me d' intorno pallidi , e tremanti y 
Se non potete meco ufar, piotate , 

Ufatela con voi : fuggite Amore , n 

E dallo fira^io mio fenno imparate . 
tena non v è , non v' è fiento , 0 dolore i 
Che non confumi tutta la fua for%a , ^ 
Er emendo dentro il mifero mio core 5 * 

Tal ch'io non so , come t umana fcon^a » . - 
Z)/ due centrar) l' impeto fofienga , ^ 

Che con nuov arte l' un l' altro rinforzai . 
^0» crediate , che il foco in me fi fpenga - 
Per larga falda di marmoreo ghiaccio , . r 

Che fopra le fue vampe a cader venga y x 
Poiché con maraviglia di un td laccio . 

Uniti vanno , e congiurati infieme , 

Che l' uno di' altro md non è d' impacchi 
- Del fuoco il giel , del gielo il fuoco è feme : . 
M' innd%a d fommo delle brame il fuoco p \- 
E il gielo al fondo opprejfa tien la fpeme . 
Cosi nè tempo mai trovo , nè loco 
Da refpirare in pace , e nel contrafio 
Si confuma il mio me a poco a poco •• \ - 
\ ' • £ ^ttel 


Digilized by Google 


Vo(f • -c A'p'r t o'L-i ' 

M quel poco di ltti , th*^è in nie rimafio ‘ • 
GiAcé come favilla mexX<* fpenta • '* ‘ 
2)’ arfo edificio fiotto iVcenér vafto 

7/ qual , se alcuno di fioverchio tenta 
La ficuopre sì , ma vedela mancarti ' 

Che di ficoperta cenere diventa . 

Dunque cosi fien%a neppur fiperare , 

Un tuo Fedel y che non t' ha mai fiprexX^^*» 
Dovrà difidolto in cénere mancare i ■' ' ■' 

Tu tei figuri in vano , o Amore ingrato , ^ 
Amore fen'i(a amore ", e cortefìa , • ‘ 

■ Tu y à>e fiens^a" di me fiei dijarmato . 

Ma se 7 volefife la Tiranna mia , - ' 

Che f ogni mio penfièrò il freno fìuotèì ’ 

E fa di loro 'quél , ' eh' ella dtfia 5 ^ 

S** ella ciò^vuole , 'f acciàio', ’ thè il puòié , " 

D fopra il petto mio dei trionfale ' ' '' > 

Suo carro immerga le pefianti rote ‘ ‘ 

M pajfii' quindi al foglio fiuo reale , ’ ' V ^ 

io di me grado , e via fio vdéhtiri , * 
Purché là vegga farfit ‘d Numi ' eguale \ " • 

purché di tanta glori à' amor non fipèri 

• Eterea parte tìfiche dirfìpoffa, 

■ Ch'egli a iàf opra fipinfie‘i miei penfieri : * ' 

che fi dica fiol , che l'alma è mojfia * *' 

Da non so quale genérofia voglia 
D' impiegare in fiuo vAnto il fiangue , è C ojfa: 

E it^eme vo, che la' mici vota fipoglia 
fiia dal pi A dijperato ^Amante appefia 
? ^ DA 
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l>el Tempio deir onor fopra U f(^Ua , 

B vi fi legga fiotto in vetfi ftefia 
La fioria inverifimile , ma vera 
Ld me , che l' alma ebbi in tal modo aceefia 
Amor , che dici ì Ah eh' io fiuperba , e alteitH 
Ho la mente al bifiogno , e so beffarmi 
Del tuo grand' arco , e di tua man guerriera^ 
B cingo le fiaretre anch'io de' carmi , - 

Che fian fiar. piaghe eterne in petto a gli anni. 
Contro de' quali in van tu prendi l' armi : 
Nè fichivarne unqua puoi l'ira, e gfingami, 

O Prefiche umide, rive / acque correnti^,\ 

■ 0 chiufia valle tefiimonio antico. ì 
E avvegga ad aficoltare i miei lamenti, u. 

0 aura lieve -, che da Cielo aprico 
, Tre le firondi paffando , e i folti rami, 

Dell' efiivo ti fipogli ardor nemico : : v 
Ombra ,0 tu , che ricuopri e i lacci ,e gli ami ^ 
Che Amor qui tende , d' un color conforme 
Tanto che le fine frodi, aiti , ^ bramici ■ . 

O verde fieggio , che ancor fierbi l' orme" .. : 
Del molle fianco , a cui facefii letto , ■*. 

Superbo forfè di belle forme 5 » r 
pule dov è , dov è t amato afipetto y" , ’ 

Che un giorno mi mofirafie , or tm rapite -, . 
E eh' io pur chiudo inutilmente in petto i 
Solca pur' effa alf ombre tue fonùH , - 

V ago bofichetto , yicvmarfii fip^d , ' ' ;• 

^an~ 
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^ando V ombre da i monti creai 
Solca venire alla fua greggia appreffo , . ' ’ - 

Lieta cantando pafiorali verft , 
eh' eran di maraviglia a Póne ifieffo 5 
B mentre ella pajfava , e gialli e perfi ' . 

Fieri forgeano in quella parte , e in quejla , 
B d' odor varj , e di color diverfi , 

E teneva un ftlenxio la Forefia , 

/ Come allor f che la dolce Primavera 
I Zefiretti fol per l'aria defla . » 

Vfeir le' Ninfe fuor della riviera 

Sinai petto vedeanfì , e già dal monte 
Scender le dure Oreadi.a fchiera , a fchiera } 
Altre di i tronchi metter fuor la fronte , • 

Ma vergognofa poi toflo ritrarfi 
Che flar non pomo a sì bel vifa a fronte . i 
Ah hofeo , ah rivo , ah luogo ovió print'arfi^ 
E vidi tutto il bello accolto infieme , •< ; 

, Che per natura a noi potea moftrarfi , > 

Date’ udienza ad un mi fero , che geme 
sótto-la sferra del fuo fer dolóre : 

Udite quefle mie parole efireme . - ' • 

Se vuole il mio defiin , che l' alma fuore , 
Efca angi tempo dalC umana fcor%a , ^ 

E che mi chiuda i gelid' occhi Amore j 
Faccialo pur , che non con molta for^a - 
Mila farà dal career fuo rimojfa : • ' 

> Che la fiamma vitale ornai s' ammorba . 

Vqì pofeia Ameno dentro angufia foffa , . 

. ‘ Che 
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Che poca terra , e feiv:^a marmo , o fcritti 
^ un Amante fedel chiudete l'offa : ‘ 

eh iOf morrò lieto , e lo fpirito afflitto . j 
P^f la voflra pietà fentirà meno , • 

L'afpra memoria dell'altrui delitto : , \ 

E allora , che farà chiufo il terreno 

Sopra il rnio capo ; e tra gl' ignudi fpìrti » 

Io farò tratto della Terra in feno 5 
Bofeo ombrofo -, e felice io potrò dirti , !. 

E di te aver la rimembranza grata 
Tra i bofchi fieffi degli Elifii mirti . 
rtegoti ancor , che l'urnà mia celata • ^ , 

Sia a lei , che fu cagion del mio morire \ x 
di'verrebbe più fìiperba e ingrata i 

RifvegU la pietà , che giunge tardi , ^ ' 

Onde il mio fpirto fi. conturbi ,, e adire j'- 
Ma no : dirle fol puoi , che volga i guardi 
Ver quella parte , dove fuma giace 5 « , 

Ma non la tocchi , e dentro non vi guarfli : 
E dille y che fe vuol , mi .preghi pace 5 ; ^ 

Ma in fuonOy ond'io non loda', che non voglio 
Più la voce fentir , che sì mi fpiace , - • 

Soggi ugni pofeia : ah dille pur , ch'io vogUo' 
Tutto do , ch'ella vuole , o,pajfi fopra \ \ 
E offa mie nude coll' antico orgoglio ^ 

0 di viole pallide le cuopra . . ^ 

■ j 

* D M'avea 
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M ^Avei la bella vifìon d' Amore 

Così pieni di se gli occhi e la mente | 
Che ad alerò non potea voìgerft il core , 
Come colui , che le pupille intente 
• Fifsò nel Sol , dovunque i lumi giri ^ 

Ha l' immago del Sol fempre prefente . 

Jo rifvegUar gli antichi miei defiri 

Sentiami in petto , e muover per la via 
Delle lagrime dolci , e de' fopiri ; 

E dir quafi pentita l'alma mia : 

Perche lajciai d'amar ; che me n'andrei 
Cantando or con sì lieta compagnia $ 

Dioea ^ ma ruppe i dolci penfier miei 
Romor , che feco avea tanta paura , 

^anta il folgor ne porta in grembo a rei , - 
L'aria tremando polverofa , e ofcura 
. Venda dinanzi a quel terribil fuono , 

Che a rammentarlo ancor ni è cofa durai 
eli Augei del bofeo , donde ufeiva il tuono > 

'■ Spaventati lafciaro il. dolce nido , 

E i tenerelli figli in abbandono . ' 

Jo non rifletti già : che a cangiar lido 
La mia tema , e l'altrui mi flimolava , 

Tal che appena fermaimi al noto grido 
Del Duce mio y che a se mi richiamava 
. Dolce ridendo , e nel colore ufato 
La propria ficure'^'S^a dimoflrava . 

Come fanciullo , a cui fu già narrato 
Ombra intorno aggirarfi , afflitto , e roto 
^ J Te- 
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Teme di git , bench'abbia, il padre allato 5 
Taini fec io : pur la vergogna un poco 
Sofpingevami il piede a cangiar l'orme , 
Ch'io movea sì t *^a nel medefino loco 5 
Ma non sì tofio una Donna deforme 
Vidi fremendo ufcir dalla forefia , 

Che prefe il mio timor novelle forme ^ 

E a lui mi ricovrai ; che al fin fi dejla 
L'ardire in noi , fe la fperan':u muore , 

0 fe cura maggior l'altra mole]ia\ 

E diffi : Padre 5 ma non ufiì fuore 
Tutta inter 4 , confor , (luefta parola 5 ' 
Ma in parte rifonò dentro del cote . 

E quei rivolto a me ; piglio , confola , 

Diffi , te fteffo : da la valle immonda 
^afsù cofa molefia unqua non vola , 

Tu fe' come color , che dalla fponda 
Lieti*, e ficuri a rimirar fi fanno 
Mi fera nave , che nell' acque afionda ^ 

E fol provano in fen l'innato afianno 
Mojfi dalla pietà, dell altrui male . 

Sullo fpaveuto del lor proprio danno . 

So , che racchiufo nella feor^a frale 
Temer dei molto , come fuol la voftra 
Condi't^ione debole \ e mortale ^ 

Nè puoi del tutto in quefla eterea chioflra 
Spogliarti l'uom negli improvifi eventi , 
^ando fenx^arte quel , che può , dimofira 
Ben però puoi prefiar fede agli accenti , 

O z A cui 
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yi cui precede efperienxa , ed opra, 

Se in tua ragion di me retto argomenti z 
E perche or tua virtù rimanga [opra • 
All'oggetto crude l , ch'hai nella ^ifla ^ • 

I miei configli , e te medefmo adopra . 

Colei , che tanto i tuoi penfter contrifla 
Con gli occhi accefi nel color de l'ira 
E con la faccia fanguinofa , e trifla , 

E che d'intorno minacciando aggira 

La rotta fpada , e che s'infuria , e finge' ^ 

A guifa di Leon , quando s'adira , 

Ed ha me'xxelmo sulla fronte , e cinge 
Rugginofa corar/^a al petto ignudo , ' 

Che del fuo fangue follemente' tinge 5 
Varco y e gli frali agli omeri , e lo feudo • >. 
Porta nella fmiflra , ed ha il fembiante , 
Ch'ogni arme vai , tanto è feroce , e crudo \ 
Chiamaft la Vendetta . O quante , o qUknte * 
Stragi per fua cagion fojfrì la terra 
Ancor roffa di fangue ancor fumante ! ' < 

Vedila y qual nell' armi fue fi' Jèrra , 

E l'Afta vibra , e morte altrui-^ minaccia 5 
Pur non ve ale un y che con lei voglia guerra,' 
Varia percuote , e 'I nudo ferro caccia 
Nell ombra vana de' fofpctti fuoi , 

Tal nebbia d'ira le velo la faccia . * 

Een molti faggi , e molti forti Eroi - 
. Trajfe cofiei nella fua cieca rete , 

E molti ancora ' ne trarrà da poi , >• 

- A - s fili' 
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Mira , per quanto lo tuo [guardo miete , 

Tutta d' uomini piena la campagna , 

Che già di vendicarli ebbero fete , 

Ciafcun delle venaette fue fi lagna , 

Danno f e alCoffenfor più che all'offefo , 

E di lagrime tarde il volto bagna . 

^indi colui , che d'alto amore ac cefo 

Venne a patir per lo peccato antico , : 

Con util vofiro il fuo precetto ha Jiefo : 
jimi l'uom faggio il, fuo crudel nemico , 

E lieta in pace condurrà la vita 
Al Mondo , al Cielo , ed a se fieffo amico . 
Chi. è mai tra voi , che tal fenten^^a udita 
Mon rida obliquo , e non faccia atto fchivoi 
Ma ritorniam , dove colei ne invita : 

Che meglio fa , fe coU'efempio vivo 
Di lor , cui la vendetta alfin perdeo , 

Le mie ragioni , ed i miei detti avvivo , 
Mira il rebuflo Na's^^aren , che feo 
Colle fol'armi d'una vii mafcella 
Strage crudel delpopol Filifleo , 

Che poich'in grembo d'una Donna bella 
U incaute luci al fatai fonno chiufe , 

Perdeo la chioma , e 'I fuo vigor con ella 5 
Ma appena in lui novella for%a infufe 
Il crin riforto ^ che 7 penftero occulto 
Di vcndicarft tojio fi diffufe 5 
E crollò il Tempio , e con la rea fepulto ■ 
Gente rejìò nella comm ruina 

' Q ^ Col 
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Col vati piacer di non morire inulto , - 
Mira colui , che in riva alla marina 
Elena cì^ama , che per non C udire 
Air Adultero in fen t orecchia inchina , 

E quindi Amor delufo incrudelire , 

E gridar armi , e replicar vendetta , 

E fiimòtar tutta la Grecia alt ire . 

I duo Germani la lor nave in fretta 
Sciolgono per tinflabile elemento , 

E dopo loro ogni altro Duce affretta . 

Si turba il mare , e a vendicarfi intenta 
Agamenhpn fagrificar non cura- 
La Figlia tua , purché fi plachi il vento . 
Troja Cittade federata , e impura , 

E de i forti Guerrieri , e del valore - 
D'Afia e d'Europa acerba fepoltura , 
Cadefli 5 € il Re fuperbo vincitore 
Paffar col fuoco fulla tua memoria , 

Non che Julle tue mura ebbe tonare ^ 

Nè lafciar volle della fua vittoria • 
picciolo fogno fulla Frigia arena • 

In tefiimonio di si illufire gloria ; 

A tal furor la fua vendetta il mena 5 
Ma che giovagli , fé tamaro frutto 
Mifero Re poteo guftare appena ì 
Che Clitennefira , per cui fu difirutto 
Pergamo in breve , il vincitore uccife , 

E cangiò Callegre'^%a in tanto lutto . 

Indi volgiti a lui , che il ferro mi fe , 

l7J- 
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Infuriato all'empia Madre in petto 5 
Ma poco poi del parricidio rife . 

Leva su gli occhi » e mira un fanciulletto , ^ 
In cui tetade non agguaglia l'ire 
Crude vie piu nell Africano appetto 
Con quafalto difdegno , e quale ardire 
Porre la man sull'ara ^ e un giuramento. 
Orrido verfo Italia proferire * 

^efio è colui f che recò tal fpavento , . ■ ■ s. 

^ando. improvi fo ufcìo dall' Appennino ^ „ * 
^afi venuto per la via del vento : > 

Che già credeva il Popol di ^mrino 

Veder Cattago ajfifa in Campidoglio > •> 

£ fpinto il trionfai nome Latino ; , ^ 

£ benebbe a cader Roma dal Soglio . , > 

Se le dintore fue non opponea 
Fabio’ del fero Annihde ali' orgoglio , 

Che a Trebbia , e Canne , e al Trasimeno avea^ 
Le piante giovanili al fuol dijìefe ,-. 

£ il refio della felva arder volea • ' 

Ma poiché vincitor l'Algido afcefe . • • • \ 

I fette colli a mifurar col guardo , ^ 

£ del Tarpeo la grand'intmagin prefe , ' 

Tacque lungora ^ e a paffograXfe , e tardo ^ 
Calò dal monte non così fafiofo'y 
Come guerrier contro guerrier. gagliardo ^ 

E fol fi contentò dal colle, ombrofo ^ ‘ 

Sovra il campo Latino aliare il dito , 

E partirfene poi cauto , e penfofg ... . , > 
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Co/et , che ha fparfo il crine , e 7 fen ferito ^ 

É l'infelice moglie di Sicheo , 

Che ruppe fede al cener del marito ; 

Odi , come fi duol , che non poteo 

Già ’vendicarfi del Figlimi d'Anchife > 

Che tanta ingiuria al fiso bel nome feo , 

Onde se fiejfa per vendetta uccife . 

C ome Augel , che non sa d avere ancora 
Atte a volare l'inefperte piume , 

Contento fa nel nido fiso dimora : 

S' altri poi volar vede , anch'ei prefume 
Far lo fi^o , e dibattefi y e propala- 
L'afcofo finallor natio cofiuMe ^ 

Ma nel far pruova della tener ala-, » 

Mancar fentendo il nido , a cui s*attient f 
Sul fianca sbigottito la ricala , “ 

J^inche la Madre fopra lui non viene , ' 

E colf unghia , ,e fefempio trattai fuore , 

Per faria feco alto a volar noi mene ; . 

Così a me avvenne , o Inclito Pafiore , ' 
Mentre ne gìa^perF Arcadi forefte , 

Contento appien del lor nativo orrore , ' 
^ando fopra f ovile mi facefie . % 

Timido fctorre al Cielo aperto il volo , 

Colf opra y e col confìglio , che mi defie . 

Or che farò, fe manca af piede il fitolo', 

E la via non. tien orma , e non ho guida , 
Che a terra mi riporti , odavi al polo i - 
;•* Che 
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Che fia , fe il Sol morda le piume , e ancida J 
Certo farò , che al mio cadere infìeme 
Con Icaro di me Fetonte rida , 

Se voi non aggiugnete al cor , che teme , 
Novello ardir , e a me non follevate 
Aura , che vaglia a incoraggir la fpeme . 

Le voftre lodi , che mi fur sì grate , 

Fero foverchia imprejjion nel petto , > 

L'alma empiendo d'imagini fognate 5 
F il mio , verfo di me mendace t^etto , 

Ch'ufo farne dovea fobrio , e prudente , 

Fino all' ebbre'^^'^a.prefene diletto ^ . . 

E a Sciolto fren con defir vano , e ardente , ; 
Credendo intorno aver la meraviglia , . 
Spinfe la nave fua nel mar fremente 5 . . 

Ma nel girar sul Pelago le ciglia , « 

Che, a prorat, e a poppa ondeggiale, s'arrejia^ 
^ual'uom , che dopo>il fatto fi. configUa : 

Il quale a faccia a faccia id tempefia , 

Nel rimirar , che (orride ali fcuote - 
T ra gli alberi , e le vele , il mar detefia j 
Ma al lido ritornar non sa , nè puote , > ,, 

, Che ( inter pojio perigliofo flutto , • . . 

Rende le voglie d'ogni eletto vuote ^ . 

M allor conofce con vergogna , e lutto , ■ 
^anto riefca nel gujìarlo acerbo ' . , ^ ) 

Dell' ardir nofiro l'infelice frutto , 

E come dell'uom mtfero e fuperbo 

Faccia fuo gioco la volubtl forte . • _ 

Ma' 
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'' Ma che giova ora far di me più verbo i 
Cui , fe non apre le fublimi porte . 

Z>el T empio dell'Onor La voflra mano , 

Le mie fperange rimarranno a/forte i 
Pur di che temo ì Ecco già cheto , e piano 
tn bella calma il mar tranquillo giace , 

E ripiega le piume il vento infano : • 

Che alt apparir di vofira chiara face , 
tn fuga vanno i nembi infieme accolti , 

E ride iri^aria la bramata pace , 

B veggio il porto , e veggio a me rivolti 
Coloro i che m'afpettan sulla [panda , 

Batter le mani ^ e moflrar lieti i volti • 
Inclito Ogildo , - eccomi fuor dell'onda : 

Ecco la nave, mia col favor voflro 
‘T occar l'arena libera , e gioconda ^ • r * - 
E per mia gloria , eÀel buon fecol nofiro , 

- Salve fumide-vefii e [alvo il legno , 

Al popol , che mi guarda ^ addito , e moflro, 
Dovrei far' indi generofo fegno . j 

Iklli Vofire virtudi all'umil canto 5 
Ma troppo fha vofira modefiia a^ [degno . „ 

Ah modefiia cruiel , ma bella tanto , 

E pari alla virtù f che in voi produce 
Col bene oprar di meritarla il vanto : , 

Ch'io non per me ^ mani raggio , che riluce 
In me per voi y vorrei di Pindo in cinta 
Vefiirle il faggio crin di eterna luce : - • > ' , 

E fovra l' alh di robufin rifoa , ' - 

. Con~ 
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Condurre il vofiro nome atConde efirente , 
La dove e cade il Sole , e fi fublima : ’ 

£ avrei piacere il T empo udir , che freme 
Sotto il piè de' Poeti , e corucciarfi , 
Al fiton de' Ver/t lor , di cui fol teme 5 
Ma che vai di gran cetra il collo armarfi ^ 

E ai nemici comuni iti campo aperta 
Sicuro del trionfo innanxi farfì j 
Se l'ifleffa virtù j fifiejfo merta 
S T!'i viene incontro a pugnar tecó , armata » 
ColCifiefs' armi , onde tu Vai coperto i 
Taccio alla fin lagnandomi del Fato , • i . 

Che mi .niega un tal pregio 5 ma eontento ^ 
Più di tacere , che di aver parlato 5 
Poiché sì vafio , e nobile argomento 

Sotto inefperta man , chi sa , fe aveffe ' 
Perduta j 0 fatto acquifio d'ornamento ! * 
Ma comunque ciò fta , giacché vi elefih 
Per mio fofiegno il del, non permettete , 
Che le onefie mie brame alfine oppreffe ' 
Reflin peY f or T^ay 0 per inganno in Lete', 

E Cco la Donna dalla rafa iefia , ' ■ ■ 

Che tutte le fue chiome in fronte ammaffa 
E il mondo tutto la fua ruota pefla ; • 

Ognun s'avventi al crin , quando ella pajfa j 
Perocché ritenerla dalle fpalle - ' - ' 

Opra fia vana , e d'ogni effetto caffa . 

Jo la ravvifo all'ampia chiome giaUe , ■' ' 

■ Ché 
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Che le velano il fen . Voi defii , e arditi. 
Ponete mente , che la man non falle 
£ che 2 veggovi tutti sbigottiti 

^ol capo chino , e con le mani giunte , 

Come Donne , che piangano i mariti . ' 

E che fembian^e [colorite , e [munte 
Dapor^per fegno in alto a' cimiteri • 

Ne' giorni [acri all' Anime defunte * . 

S' ella ha prefo per ora altri [entieri , . . .. 

Vctda ,.e afpettiam y chefaccia a noi ritorno. 
Dopo il fatto non vagliono i penfìeri . 

In tanto confumiam parte del giorno 
Spingendo fuor della canora bocca . 

Verji da fare- al tempo oltraggio , e [corno . 
Eugga lungi di qui la Gente [ciocca : 

Che quanti verfi un [acro ingegno canta , 
Tante contro di lor [aette [cocca . • 

Sol chi nel fonte Caballin fi vanta 
T uffar le labbra , di fua propria mano 
SCelgaftun ramo della verde pianta. 

Che fu già donna , e 'I vago appetto umano 
Da lui fuggendo avvotfe di corteccie , 

Da lui j eh* era per farle atto villano , 

E già le mani uveale nelle treccie , 

Impaciente , nè poneva cura , 

Se gli cadean tra via l'arco, è le fr cecie . 
Ahi d* ambedue forte crudele , e dura ! < 

Uno 

^ • £■ dettò VagheKu Poetica t che de’ cr2Aia'< 
ìli %uimemi dell’Autore non ii può dubitare . 
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Uno per» troppo amor la donna perde > ■ 
Inoltra per poco amar cangia figura . 

0 vergin tronco , che mai fempre verde 
Puoi la chioma ferbar Fefiate , e il verno 
Dimmi : quando ogni pianta fi rinvetde , 

T' arde giammai fcevilla nell' interno , 

Mojjd da quell' amor y che a primavera 
dfa di natura ogni gènial governo • 

^ dimmi , se la tua fu fioria vera , ■ 

Ower fui verifìmile adombrata 
Da primi Padri della nofira fchiera ì • ^ 
Che a me par cofa in falfo 'immaginata , 

Se di tc faccio giu fio paragone '* : * 

A quel , che fe' con quel, che tu fe' fiata. 
7u non foggiaci ad ira di fiagione - • 

Non provan le tue frondé mutamento ^ 
Sotto il flagello d'Aufiro , 0 d' Aquilone ; , 
Jda rendi a tuo piacer qualunque vento \- 
Conforme , ei hai tal for%a in tua radice y 
Che ti fai d'ogni umor proprio alimento 
Nè vaglia il dir , che Vergine infelice 

Sembri , perche lafierile tua pianta . . ' 
Jnutil frutto dal terreno elice , 

E fol di nude foglie i ritmi ammanta , - 

Concejfì in dono al mi fero Poeta , ■ 

Che neir arena le fue rime pianta . ■ > ■ : 

Certo , che per colpir nella tua meta , 

Doveafi dir , che innamorata ognora 
Eri piuttofio del più bel Pianeta . 

V . , Che 
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Che quei , che d'un ometto s' innamora , ■ 

Per parer via pià bello agli occhi amati , ■ 

Le vefii , e'I petto, e'I crin s adorna, e infora. 
Così tu , cui del Sole i rai fon grati , 

Di fempre verdi , ed odorate foglie 
Porti in ogni fagiane i rami ornati . 
Pifponierai , che tal virtà s accoglie 
In te non per te fejfa , ma per lui , 

Che tal diè sfogo alle fue tronche veglie . , 
Ed io farommi incontro a detti tui , 

Dicendo , che fe in odio avevi Amore ,• 
Dovevi ricufare i doni fui , > 

E fempre nuda d' ogni fronda , o fiore 
, A lui mofirar la fcor%a a fuo difpetto 
Arida , e incolta dell antico onore . 

JAa taci taci , che Ae ‘ donne affetto 
; Hanno fol per colui ; che da lor figge ^ ■ 

E fuggon Ài chi feguele l'afpetto . - 

Een pofcia occultamente lor fi firugge 
H anima in petto , e il pentimento tardo 
Dietmf eecafìone indarno rug^e . 

So , che tra i rami vai gridando, : io ardo , 
Difperata fcpprendo i pregi tuoi 
Del Sol , che più non amati , allo fguardo , 
Ma quale intanto or che fi fa da noi i 
La Forttma dovè ì Paffuta è forfè , • 

E volti altrove ha i ciechi -paffi fuoi i 
Deh perche vanamente in P indo corfe 
L'affetato penfiere n ber delf onda , i 
• ' . • ^ Che 
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Che fatto f unghia d'un cavallo forfè i 
B mentre il folle immaginare abbonda 
Sulla parte mortai , di frode paffa 
^ella y che innan<zi a se la terra inonda , 
Ed arido il terren dopo se lajfa , 

L a bella Ninfa , che fu moglie in Ida • 

Di lui y che portò in Frigia la mina 
Colla Conforte del minore Atrida 3 
Poich'ebbe^ lagrimando alla marina 
Paride fuo chiamato , che non fente - 
Intento in Grecia alla fatai rapina 5 . 

Vide dall onde falfe ufcir repente > , 

Sopra un Delfino il vecchio Nereo afjifo , ■:», 
* Ch'avea dinanxji a traverfo il tridente ; 

7 / qual l'umido crin ddl' ampio vifo. 

Rimojfo y e fopra luna e l'altra orecchia , . 

T ra l'alga verde colla mm divifo ^ ^ 
piffe : oh quale veggio , che fi apparecchia. 
Armata in Argo ! 0 mifera Cittade., ^ ~ 

Mifero' Re , che per. gi^igo invecchia l j 
Oh Troja , 0 quanto per le Regie firade 

Sangue correr vegg'io , che dalle vene : \ 
De' tuoi figli trarr an l' Argive fpade \ 

O Laomedonte y pagherai le pene , 

Un altra volta del delitto antico ' • 
Col nuovo incendio , che da Grecia or viene. 
Mira il nipote tuo , che per l'aprico 

Mare or fen fug^e^y $. 'I porta teco in navè\ 

^ Aman^ 
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Amxnte incauto , ed ofpite impudico : 

£ mira , come men molefla , e grave 
Rende la tema , e deWerror fi [corda , 

• Nel vago vifo e nel guardo foave . 

oh come del fuo [angue io "veggio lorda 
Del [orte Et torre la terribil [accia 
Dietro il gran carro , che tutt'Ilio afiorda ! 
Achille il guida , e al popol , che s'affaccia 
Pallido al muro Ettore uccifo addita , 

E pofcia il fuoco alla Città minaccia . 
fa madre , e la conforte sbigottita , 

Empiano i letti martial di pianto , 

E Priamo accufa la [overchia vita . 

Grida per tempo col fatai fuo canto , 

Ma in van, Caffandra : che 7 defiino awerfo 
Pon sull'orecchia altrui la man col manto . 
Grida : Verranno da Terren diverfo 

Ambo gli Ajaci. Ah non v è alcun che rnodeì 
In van la voce , • in vano il pianto io verfb. 
Tempo verrà , quando la Greca frode 
Ufeir vedrajfi dal cavai di legno ^ 

E a me darete fofpirando lode 5 , 

Ma indarno allora : che l'antico Regno 
.Nelle ceneri fue:vedrem fepolto , 

E noi [oggetti a vii fervaggio indegno ^ » 
Allor , Paride , andrai col vago volto 
A. innamorar di Sparta le Donzelle . 

E farai dentro l'altrui letto accolto , ... 

E potrai lieto , tra le Dee più belle ^ . 
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Seder Giudice in Ida , e 7 pomo offrire 
Alla pià bella , che vedrai tra quelle . 
Giudice ftolto , or va , difpre^T^a l' ir» 

Di Gtunon , di Minerva 5 e vanta il dono. 
Che , per averlo , bifognò rapire . 
bella Greca troverà perdono 
Dal fuo marito y e la ve'drem Reina 
Seder di nuovo fui primiero trono 5 
Ma non già Troja dalla fua ruina 
Metterà fuor a il capo polverofo 
Un altra volta : eh' altro il del deftina , 
Ricreo fi tacque , e nel tacer s'afcofe 

Ilei molle crin , che dcdle tempia fciolfe ^ 

£ piena il cor delle future cofe' 

V abbandonata Enon dal mar fi tolfe , 

P oiché piacque agli Deiyche'l Frigio RegnOy 
E 7 vafto d'Afia antico Impero a terra 
Cadejfe [otto' il piè del Greco sdegno.^ 

. Gli Argivi Duci vincitori in guerra , 

Già paghe avendo le fuperbe voglie 
Sciolfero lieti ver la patria terra . 
Agamennon fra I altre vinte fpoglie 
T raea Caff andrà d' Ecuba figliuola 
Per farne dono alla fua cruda moglie 3 
£d ella entro la nave afflitta , e fola 

Piangea fovente al fuo Signor rivolta , ■ 
Coni uom'y che vuol y nè può formar parola . 
fuf al fin diffe .* Afcolta , 0 Duce , afcolta : 

P Ilio 



iztS CAPITOLI 
Ilio già cadde , e nella fua mina 
Tien la jiirpe d' AJfaraco fepolta . 

Del Cadavero grande alla marina 
.Traefli parte , ond'hai la nave corca , 

E più il penfter , che gran cofe deflina . « 
IMa che ^ celere troppo il legno varca 
A prender porto : eh' indi far conviene 
V alto viaggio sull' ofeur a barca . 

Fuggiam dal lido : ad incontrarci or viene < ' 
Feroce Lionejfa , angi n appetta 
Del Greco porto sulle prime arene . 

T u vai penfando , come alla diletta 
Tua Clitenneftra raccontar potrai 
La lunga fioria della gran vendetta ^ 

Tu penfi , p fialto V incitar , nè fai -, 

Che 7 defiino dell' Afta in Grecia or pajfa 
E tu nella tua Regia H trorverai . 

O quali fegni sul tuo letto lajfa ■ 

Di f angue , e morte col feroce dente - 
Lupo f che nelle tue mandre s'ingrajfa ,!'• 

La Leoneffa , che farà prefente ^ - . 

Torva negli occhi , e con l' adunco artiglio ’• 
Te prima , e pofeia me farà dolente 
E tenterà del Lioncin fud figlio ' . •' 

Spargere il {angue : e bene udraffi dire', V 
Ch'ella in.AuUde tolto ilfier èonfiglio 5 > 
Ma non potrà : che a vendicarfi- l ire 
,Stan sull'arco del del , che appetta tanto > 
-Che il figlio crefea la madre a‘ punire .. 

. • - 0 quali 
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O quali furie , 0 quali onde di pianto 
Scorrer veggio [oprai teatri Argivi , 

E l'argomento tu farai del canto ! 

0 Cittadini miferi e cattivi » . ' , ! 

Ch'avete il piede di catene oftufio l 
O Madre , 0 Priamo , che di vita privi 
Ardefle in un , quando Ilio fu combuflo , ■ ' . 

Guari non onderà , che vendicata . \ 
L'onta farà di Bardano vetufio ! • i 

lo veggio il [angue , io veggio infuriata "5 
Un'adultera Donna , che 7 marito ^ 

Già tien pel crine , ed ha la [dire al-gota'. 
Non è Paride [olà amante ardito 5 ' a 

V'è inGreciatal^che l'altrui moglie abbraccia, 
E ancor non fugge a piti fecuro lito ^ 

Chinò Ca/fandra impallidita in faccia ‘ ; ,.f 

La fronte al fen , com'uom già qu-fì efiinto,' 
Dicendo pur con tacita minaccia : f ‘ . ' 1 
Meglio fora per te non aver .vinto n ^ 

S ’ Io potejji lavare il mio penftero 

Nell' onda viva , entro di cui fi ammov'^^al 
Vira del tempo ruginofo , e nero 5 ■ - >v. 
Mufe , vofira. mercè con tanta for^a' . j 

Batterei l' aria vuota al par de venti , . 
Com'io non fojfi nell' umana feor-ga , 

E^ndrei là , dove fi anno i Fati intenti, ' 
Serbando fermo l' eterno conftglio , ■ ; 

V afpettò-a variar degli elementi 5 . ' I' 

- ' P z E qua- 
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2 quale Augel pqffente il curvo artiglio. 
Immergerei nel petto del futuro 
Dando alle occulte vifcere di piglio , 

E fuor del grembo incognito , ed ofcuro 
U immago delle cofe , che faranno , 

Trarrei del Sole al raggio aperto e puro 5 
'Ma giacché poter tanto unqua non danno 
J decreti, del Cielo all uom , che appena 
Pud mutar /’ orme in terra , e con affanno 5 
Che far potrò , se non con tarda lena 
D' un anello in un altro alto levarmi 
Per la vifìbil pendola catena ì 
E del paffuto colla fcorta aliarmi 
,.Pin colà , dove rompefi la firada , 

S ciò , che quindi fiegue , immaginarmi 
'Ma chi la folta nebbia mi dirada , 

' Le tenebre rigando di fua Iute , 

E chi mi accenna da lontan , eh' io vada 2 
Verrei , verrei , che iTfuo chiaror riluce ' \ 
Così vivo alla mente , che 7 defio 
Più in su della fperano^a fi conduce 5 . 

Se non eh' io fammi timido , e refiio V .• 

Allo fiender del paffo , che mancare 
Sento il terren di fatto al piede mio , 

Or chi mi dà le penne da volare \ " 

E fieno pur legate con la cera , 

Che non mi cal finire i voli in mare , 

Su via finche rifplende la lumiera , 

Tentiam qualche. grand' opra e fi'difvelii 
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, che nel dubbio manto il tempo annerai 
Ecco fiendo la mano , e tolgo i veli . 

Entri or chi può nelle future cofe , 

Che a me fi arriccian per l' orrore i peli : 
Aprite gli occhi , o Anime ingegnofe , 

E agw:^ate la vifia aW intelletto ’ ' 

Colla lima di cifere fpeciofe , 

E dell'or m' additate il pefo netto. 

Che appunta cinque lati alla corona 
Falfa nel rejio , e pur par oro fchietto i 
Ma voi tremando altrove la perfona 

Confuft rivolgete \ E dove è il grido , ■ ^ 
Che dentro voi di voi tanto ragiona ì 
dovunque io guardo , veder pormi il lido, • 
Lido , che in mar fi cangia in un ifiante^ ■< 
In ampio mare eternamente infido . 

Or gite lievi' ad alternar le piante 

Per f eteree campagne , entro etti nuotd > ^ 
La mondiale machina pefante , 

Che non potete fpingere la ruota 

Dell' uman carro oltre le mete fiffe , • 

Se la mifura £ effe ancor v è igrtota . ■ 

Deh volgete ^i penfieri a lui , che fcrijfe 
La bella Ifioria de' famofi errori ■»> 
Dell' infelice , benché faggio Ulijfe , 

£ vedrete , corri ei dentro', e di fuori * 
Ardìo tutto cercar /’ ampio volume , - 

Che natura fegnò co' fuoi colori ^ ; “> 

E al fin fommerfi nelle falfeifputm ■■ . ì i 

P 3 fvai 
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/ vani defir fuoi nudo rimafe , 

Se non coperto di ragion dal lume , 

Il quale a far ritorno il perfuaj'e 
Così , com' era , sulla nave altrui 
Contento fol delle paterne cafe , 

Cve domando i folli piacer fui 
Pago reflò della fajfofa terra 
Nell' angufio confin conce/fa a lui , 

Scordato della memorabil guerra , 

Per la quale ebbe tal fama d' ingegno , 

Che alla fama d' ogni altro il camin ferra , 
T>igli or y che ordifea altro cavai di legno , 

• > f^he tolga alla vii gonna Achille 

Della Greca vendetta alto.fofiegno . 

Digli , che fpieghi l' ampie vele , e mille 
Armate navi , e d'Afia il vafio impero 
Rimandi al fuolp in cenere , e. in faville : 
Che udirai con ciglio torvo , e fiero 
Rifponderti dal. grembo della .moglie : 

A baflan^a io fui già folle guerriero . ‘ 

Jf uom faggio una fol volta tra Le faglie 
Nudo avvona^o de' flutti s' addormenta : 

Ben folle è quei f che. a tempo non raccoglie 

he vele , e. il fuo perigli^ c^or ritenta . 

• < • 

U > Dìo la Danna , che non ebbe Madre , 

V infelice Marito Umentarfe 
D' effer per fmmaggiox cefiigo. Padre > ’ 


h incerta anesr di^ che po^a lagnarfe ■ 
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Bal%a tremante il piè ^ ma lo [pavento ~ 
Sul puffo iflejfo r aflrinfe a fermarfe 5 
E con lo [guardo , e con 1' orecchio intento 
Gira intorno la faccia [colorata , 

La cagione a [coprir d' un tal lamento . 

Come Cervetta dal timor deftata 

Salta fuor del cefpuglio , e palpitando 
S' arrefia poi con una x,ampa albata 5 
Così forfè cojiei , ma rincontrando 
Ifiupidito il mi fero Conforte 
Che in rotta voce giva lei chiamando , 

Z>iffe : qual nuovo affanno in fulle [morte' 

T ue gote inonda tinte del colore , 

Ch’aver patria , m'immagino , la morte 2 
Eifpondi y ■ oh Dio ! che un fimile pallore ' 

Jn te non rifietteo la [paia ardente , : ^ 

eh' ambo cacciò del P aradi fo fuor e . 

Adamo allora rivoltò languente ' ' 

A lei lo [guardo , e pofeia lo ritrajfe ‘ 

Di nuovo al fuol mirando fiffamente . 

A tai moti , di lui piti innanzi [offe i * 

E gli occhi a terra inchina , e vede ftefo ’ 
Tra V erba un uomo con le membra luffe , 

E con orror non bene ancora intefo 

Ptf^l' ignota del [angue interna voce', " * 
Che al primo [guardo uveale il cor [orprefo -, 
Xlhi è quefìi mai , che tanto affanna , e cuoce 
rLa vifia con l'immagine , e s'interna 
Paffando al cuor , dicea , 'così feróce 2 
. jP 4 E non 
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^ non vuol , che il penfìero altro difcerna , 

Se non la pena orribile e crudele , 

Che porta il figlio per colpa materna > 

Ahi giufta pena fe' tu forfè ne le 

Membra d'un figlio ora improntata} E'quefii, 

E' forfè ^uefti . . . ahimè, che quefii è Abele. 
Mifera Madre appena il conofcejìi , 

Che non awex:7a a così dura guerra 
T ra morta e viva fopra lui cadefli : 

Ma ’/ dolor , che gli fpiriti riferra 

Dentro i laghi del cuor , fu quello fiejfo , 

Che ti rifeoffe , e ti levò da terra . 

Come acciajo da man forte compreffo 
Nelle fue fpire fi ravvolge , e piega 
Tirando se medefmo a se dapreffo , 

Se poi la man di pià f<fr%a^lo niega , 

T ornando in dietro , i fuoi ravrmlgimenti 
Con impeto maggior vibrando fpiega 5 
ZjU grave angofeia tua non altrimenti , 

Da poi che al cuor fi flrinfe , torna indietro^ 

' E fuor fi feioglie in lagrime , e Lamenti . 

Grida , ma de' fuoi detti il fiero metro 
Solo una Madre può ridir , che vede 
' Il caro Figlio fiefo sul feretro . 
flange , j grida : la faccia , e il fen fi fiede : 

. Oltraggia i crini , e batte mano a mano > 

E al marito , e a se fiejfa il figlio chiede . 

' Ma poi che ha pianto lungamente in vano , 

T ace per poco attonita , e poi dice ; 

Ahi * 
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Ahi pianta infaufla , ahi defio noftro infanoì 
Ti conofco ben or , pianta infelice , 

T>a queflo acerbo , e lagrimevol frutto 
Alimentato dalla tua radice : 

B veggo il bel colore , ond'era tutto 
Dipinto il pomo tuo cangiarfi in fangue 
Sparfo dal figlio , e il mondo empir di lutto . 
Ma fard ver , che io vegga un figlio efangue , 
E morte da lui prender la carriera , 

E d' innocenza trionfare un angue • 

Nè forgerd poffénte man guerriera 
Dalle ceneri noftre , che vendetta • . 
Faccia) Afcolta, mio Dio, la mia preghiera^ 
Efe la voce mia i è poco accetta , 
f Odi la voce della T erra almeno , 

Che col fangue d' Abel grida , e t' affretta . 
Tacque e chinò la fronte fui terreno 
I n umil' atto , indi improvifa forfè 
Col ciglio di flupor lieto ripieno , ‘ 

E come fojfe di vedere in forfè 
, jCofa che molto fplenda su le ciglia , 

A la pupilla con la man foccorfe 5 
Foi diffe i 0 fortunata alma famiglia 

Del Paflorel , che d' un Gigante in fronte 
, Picciola pietra feppe far vermiglia y 
E feguitò la fede , che fui monte . 

Fece il y cechi 0 fperar contr ogni fpeme , 

E al Sagrifieio aver le man sì pronte ; • 
Poiché dal nojiro in lor difeefo feme . , i- 


Digilized by Goog[e 


2|4 CAPITOLI 
Vergine bella immacolata , e pura 
Sorger vegg io , Vergine , e Madre infteme . 

0 Figlia eletta , unico amore , e cura 
Di lui ) che ti creò , qual fi dòvea 
Sopra la colpa , ond’io macchiai natura y 

Vieni , e fa j che la mia progenie rea 
Sia tolta a nodi del crudel ferpente , 

Che avvolger te , fiolto che fu , credea . 

Ma come hai tanto ardir novellamente x 
T ornar firi filando su la terra il petto , 

Moftro bugiardo , e farti a me pr e finte ! 

'^Itro non forge qui pomo interdetto , 

T ra le foglie di cui là rimembran’ga 
Orrida prenda non so qual diletto . 

Jf empio non m'ode , e cauto purSawanga ^ 
Ma venga, ed abbia de la Verginella 
L'ejìremo piè di mordere fperanga : 

Ch'io veggo pur la di lui tefla fella * 

Gemer fitto f inerme , e nudo piede , • 

£ di fue frodi trionfar Cancella . 

Veggio , e so ben , perche il penfier mio vede , 

£ C dma fe n allegra a te ritolte . - 

Da una mia figlia le tue antiche prede . 

Cantra vii donna le tue forge accolte 

Furo , e vincefii : ecco altra Donna umile , 
Che ha le tue olorie a danno tuo rivolte . 

O 

Tu me credefii del perpetuo Aprile 
Difiacciar penetrando fraudolento 
fupo affamato nell'umano ovile 3 • / 

\ Fi<t 
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Ma queflo ifleffo in tuo maggior tormento 
Convertirrjfi , e la voglia fupcrba , 

Che fu del mio , del tuo fallo argomento , 

E che pur anco il tuo penftero [erba 
Per tua vergogna accefa d' Aquilone 
Nella memoria con P imago acerba 5 
Domata fia , non fol perche carpone 
Sopra il tuo petto a gir fe' condannato 
Più vii d'ogni altro , in cui non è ragione 5 
Ma perche per compagno ti fia dato 

^.dunque uom rio ., che la Divina imago 
In te deformerà col fuo peccato . 

Allor che dovrai fuperbo , e pago 
Dell infelice potefiade andare , 

Che avrai sugli empi nel profondo lago • 
sicché vedranti ^n pena trionfare 

D'un così vile e ingiuriofo onore , - . - 

^ando penfavi fopr a Dio regnare y > - , 
^audo nel Cielo ricco di fplendore , 

Di cui ti ornò creandoti , -volefli ■ ■ \ . 
Contrajlare in beltà col Creatore . '' 

Va ch'ogni bruto fia , che ti calpefli • < 
Di sulla terra . . ma' quel figlio mio , , ^ 
Ch'è pur mio figlio a' fegni manifejii , . 

Che fen^a danno ,. o recar noja ufcìo 

Dal grembo intatto e prima e poi di Lei , 
Che lo produffe , io non m'inganno, è un Dio. 
Non veggio i fegni in lui de' falli miei , ' 

y Ma pur veggo la fpoglia mia mortale- , ’ 

Che 
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che gli è d'intorno , e il mefcola co' rei . 

0 Amore , o Figlio immenfo, ed immortale , 
.Nafconder ti vorrai nel manto umano 
Per fcioglier me del laccio mio ferale • 

Tu nuovo Abele dal fratello infuno , 

Ch'ami , come te fiejfo , a morte fpinto , 
Cadrai , quando a fuo prò ftendi la mano . 
Cadrai, ma di che piangoì ecco abbiam vintoi 
Meco doma da lui fugge la morte 
Nel punto , che credea vederlo eflinto i 
Meco l'uom , che rinafee ; ecco le porte 
Del del chiufe fin ora , dijferrate , 

Ed io per man tenendo il mio Conforte 
Innanzi a tutte V Anime beate 

Seguo il fuo carro triqnfale , ed entro 
Le fedie a empir dalC Angue abbandonate ^ 

M lui rimiro a feure fiamme dentro 

Jn van contro di noi vibrarfi , e pieno 
D'invidia , e d'ira nel più cupo centro 
Di terra vile ricolmarfi il feno . 

P oiché colui , che dalla terra forfè • 

Sotto le mani del Maeflro eterno , 

E 'I pomo a danno di NatuYa morfe 5 
Di là , dove non era eftate , 0 verno , , 

Fu difcacciato dal fuo errore , ond'ebbe 
Morte foprd di noi l'alto governo 5 
Tanto membrando sull' angofeia crebbe , 

Che a se medefmo , ch'altri ancor non v era, 
- , Pur 
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Pur venne in ira , e vergognando' increbbe 5 
Jiia volto al fine a quella , che primiera 
Ruppe il divieto , e con l'efempio refe * 
La faccia dell' error menafpra , e fièra : 
’^uefio è il faper , che dentro noi difcefe , 
Donna diccA , e quefla è la fciem^a 
Del ben , del mal , che i noflri cori accefe è 
Col ver c ingannò il ferpe , e la femen%a 
Di fue parole vi'^^iojfi in noi , 

Terren non culto dalla efperien'j^a . ’ 
Conofco , ahi laffo , i veri fenfi fuoi 

Nel mal , ch'io foffro per avanti ignoto , 

E ìlei perduto ben , che veggio poi . 

O me infelice , 0 Popolo remoto , ■ ' 

Nella poflerità tu ancor farai > 

Per la mia colpa d'innocen%a voto ! 

E quefia è l'ampia eredità , che avrai 

Dal primo Padre, ahi Padre afflitto, e gramoì 
eh' altra ricchez^xjt > di duol non hai !' 
Verranno i Figli , ed io tal mejfe bramo , • ‘ 

. Ma con dolor. 5 perocché parte il femf 
Avvelenato nel fonte d'Adamo . 

M i feri Figli , cui già. caccia , e preme 
Sotto il flagello della gran vendetta 
Il Padre ifieffo , e fe con loro infieme ! , 
Mifero Padre , che vedere afpetta 

Giacer nel fangue i proprj Figli efiinti , 

E morte fopra , che il lor fine affretta • 

Ma nulla , 0 poco è , che' noi fiamo avvinti - 
- ' A Icg- 
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A hoge tA\ che morte è un'ombra, un nome, 
^ ;/ fon gli oggetti in un rufcel dipinti : 

Il paggio è quel , che ha noflre voglie dome , 
Mentre Inora vive , e ciò , che venir fente, 
Poiché dcpofle avrà le mortai fame 
Signor , che fe' nella pietà pojfeì^te , 

. Come nella giufli già , e me creafli 
Da principio immortai , fanto , e prudente ^ j 
E poi nell orto del piacer donafli 
A lieta vita , e di cotanti frutti , 

Che fiorianivi , un fol me ne vietafli , : 

Ch'io gufar volli , e allora perdei tutti 
l chiari pnegi , e refi della mia 
Prima immortalitate i fonti afeiutti 5 . 

Signor , mira il mio pianto , e lopra obblia . 
Fatta daU'uom 5 e qftel , eVè tuo , riponi \ 
Nella fperanga , e nelfonor di pria.,^ > 5 , 
Ma quai per entro l'Alma' odo fermoni 

Non da me nati , nè riferbo idea 1 j 
Di loro in mente 5 ond'abbian fue ragioni ! - . 
Che veggio ! UnFadre -, che un fol figlio axkq 

Simile a se fiho dall anno antico -k 

Colà , dove se fieffo 'intende , e bek , 1 

Colla fpoglia mortai d'uomo mendico:.'. i‘. . 
Mandalo a fojfcrir la grave pena , _ /, 

Che patir deve il fuo più fier nemico*, < T V.'. 
O d'arnor vero inefficcabU vena ! 

O gente , a cui farà Veder concejfo 
Sì chiare luci , e faccia sì ferena ! . . . » 

. , • 0 Vec- 
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0 Vccchiarello , che ti porti apprejfo 
Al Sacrificio Punico tuo figlio , 

Credendo pure a quel ,• che t'è promejfio > 
guanto faggio farai nel tuo configlio ! 

O s avuta avefs'io cotanta fede , 

Or non andrei per sì penofo efiglio ! 

Dalla tua ftirpe , e 7 mio penfier già il vede - 
y erra chi , tolto a noi l'immenfo pefo , 
Pagherà quel , che la Giufli%ia chiede -, 

E farà l'uomo all' Innocenza refo . ' A 

F rfsò lo fguardo il' primo Padre appena'^ - ‘ 
Nel figliuolo , che uccifo aprìo le porte * 
Alla incognita ancor temuta pena 5 • 

E viflo il volto orribile di morte , 

Che ufcìa dalla ferita fanguinofa , ; > ' 

Col ciglio vuoto , e con le guanti e fmorte , 
Volea gridar ^ ma la lingua affannofa 
Non feppe articolar voce conforme 
All'idea del dolor nell'alma afcofa . • • 

Al fin pur diffe : O quai diverfe forme 
■» Scopre nel fuo gafligo il mio peccato ' 

Da qUel , che promettea , tutto difforme ! 

Ahi quale , 0 pomo , 0 pomo a me vietato , 

Mi torni innanzi nel fanciullo e f angue , 
Prima foave , ed or' acerbo , e ingrato ! 
^efio lugubre oggetto , j e quefio fangue 
Son la Divinità , fon la Scienza 
Del ben , del mal , che mi promife un angue» 

Deh 
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£ cader lafcia ambe le man Jhll' anche : 

£ nel trovarlo , timorofo gelo 
Così a lui flringe il cor , che 7 [angue caccià 
Le gote intorno a ricoprir d' un velo ; 

Indi vergogna apparfa sulla faccia , 

Non potendo [offrir l' amara luce , 

Torna indietro confufa , e 'I cuor minaccia , 
Ma 7 giuflo Dio , che il [uo dolor conduce 
Per la via della Gra'zia , entrar la menti 
Fa nel futuro , e innanzi a lei riluce , 
Facendole veder , come prefente 

Sul vicin colle al-^^ar il nuovo altare' 

Con la Divina vittima pendente , ^ , 

F un nuovo Uom per t' antico [oddisfare 

Pre^X^ frtigue alla Giujìixia eterna , ' . 

Che non ne vuole [lilla rilafciare , 

La ({ual tutta del cuor la fibra interna 

Spreme , e ricerca di gran lancia armata , 

Se por^ion r mafia ve ne [cerna . 

Leva Adamo a tal vifia' immaginata 
La fronte prefa dalla maraviglia 
Sopra degli occhi fiupidi inarcata , 

B ad un , eh' abbia fognato raffomiglia 

E firagi , e morte , e non ben crede ancora 
Al chiaro giorno , e tentafi le ciglia . 

T al nell' afpetto egli comparve allora ^ 

Ma di [ua libertà col piacer grato 
E nel cuore , e nel volto fi rifiora : , . . , 

E dice a lui rivolto , che piagato . * “ 

. Pende da [acro tronco : £ tu chi [ei , 

ch\ 
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Empie , e rifchiara col fuo eterno lume . 
Figlio è in terra uom di madreyC figlio in Cielù 
Dio di Dio Padre , e non due figli fono 5 
Ma un fol , benché non fia d' un folo fido : 
Ne al Padre , 0 al Divo Spirito dal trono ' 
Uguali al Figlio fcender convenia , 

Per darfi , e potean farlo, all' uomo in dono ; 
Perche di figlio il titolo faria 

Pajfato ad altri , e il nofiro intendimento 
Fra due figliuoli fi confonderia , 

Ma non corrfufo men perciò mi fento , '■ 

: V uggendomi xori tanta arte, ef' amore^ : 

In modo sì mirabile redento : 

E benché debba- del mio ingiuflo core * ' 

L opra, aborrir ^ che il mio Signore offìefe j 
Pur mi bi fogna dir , felice errore , 

Per cui nell' uom lo fieffo Dio difeefe . 

F acque , e la morte, col pugno vermiglio 
■ Del primo fangue f atra infogna fiefe , 

E premendo col piè f efiinto, figlio , 

Diffe al Padre rivolta in atto fiero : 

Il frutto è quefio dell' uman confìglio , 
^fuando fiegue fuperbo il fuo penfìero : 

E lo lafciò qual' uom, preffo di cui 
La folgor quajfi ampio edificio altero , 

Che nel por mente al cafo acerbo altrui , 

'Poiché fi vede arft i capelli , e i panni , ■ 
Jnorridifee dentro i penfier fui 
Sullo fpavento de' fuoi proprj affanni . 

Q i ' EGLO- 
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Filli , Aurifco . 

Rendi il fucile , e dalla viva felce 
I Nell' efca arida accogli jAurifcOyil foco^ 

E appicciai lofio a quel fafiel di felce. 
Odi , e di là , d'ond'efce a poco a poco , 

Togli dell'acqua , pria che tocchi il fiancQ ^ 
Della fpclonca : or fegna bene il loco : 
Metilrio le treccie fciogliomi , e del manco 
Piede traggo il coturno . Or ch'hai tu , fioltóf 
Che tremi, e il vifo hai pià che marmo biancol 
Au. T u /gridi me , ch'ho lo fpavento accolto 
Sopra le ciglia 5 e tu non vedi , ch'hai 
Sanguigni gli occhi,epien di macchie il volto. 
Sul tuo coraggio , Fille , io mi lafdai ‘ 

C ondur qui teco , che per gran prome/fa 
Venuto al certo non~fureivi mai . ‘- e ; 

Orribil tanto or la paura impreffa \ . 

' Rende il tuo vijb che non credo fia 
Orribil tanto la paura ifieffa . 

Accufa or me 1 fe nella fronte mia 
Efce nuovo timor , che fe non era 
Dal tuo timor chiamato , e' non ufcia , 

E poi , dimmi , e non ftam preffò la fera 
In quefia felva tencbrofa , in cui ' 

Orma 4' uomo io non veggo , orma di fiera i 
E pre/fo la fpelonca , e gli antri bui 

Tremo al penjar dell iracondo Pane , - 

0^ i E deb* 
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£ della turba de' feguaci fui , 

E prejfo Para , e preffb le fontane 
Sacre alle Ninfe , che fon tutte cofe 
Negate a noi , che fìam genti profane < 

£ non fai tu nell' alte notti ombrofe ' 

« ^tfei , che paffan per cafo al bofeo accanto y 
^ali veggiano larve paurofe 2 
£ qual roco fufurro , e mefio canto 
Odano ufeir. da ro\xi tronchi fuore 
E dalle grotte lagrimevol pianto 2 
Fil. '^etati , Aurifeo : con tuo van timore 
V L'ordine rompi degli orrendi carmi , 

£ la quiete delle t aci t' ore , ♦ 

Eecami il fuoco : che d'udir già parmi 
- L tre latrati del mafiin d' Averno , ' 

Cb'efcon dal di que' rotti marmi : ; 

Segno', ch'Ecate fuor del pianto eterno • • 
Sorge gridando , ed ha cent ombre feco • 

£' deffa , e al fuon de' piedi, io la difeerno 
Au. Saperne altro non vo: che il fo'^t^o, e bieco 
Mofiro veggio , ch'apre tre gole orrende' y 
T re gole orrende là nel cupo fpeco'. r- ■ i ... 
ye' , che pon fuora un de' tre capi , e prende 
Tutto il van della grotta , e dal fuo dente 
Pien di velcri la nera morte pende l,. . ' 

Fil. Tanto farai col tuo parlar foveHte -, '■ 
•Paflor da nulla , e con la tua paura , 

Che i facri verft mi ufeiran di mente . : 

£en farei per lafciarti in quefia ofeura • 
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Selva fenica compagno , e fen'^a guida 
Soletto errar finche la notte dura : 

Che aliar potrefti a- tuo piacer le /irida ' 
Metter fuor della Bocca /paventata 
E non turbar chi 7 tuo periglio affida . 

Au. Ninfa , ho pentito pià d'una fiata 
Narrar da Aleffi , che le fiorie ha pronte , 
La gran vendetta , che fe Cintia irata 
Di lui , che ignuda la mirò nel fonte , 

E fuggir fu veduto alla forefia 
Mutato in Cervo colle corna in fronte , 

B feguitarne i di lui can la pefia , 

E raggiunto fquardarlo a brani a brani 
Dal feffà piede alla ramofa tefia : 

E Aleffi foggi ugneva ; ’ In quefii firanì 
Bofchi cofa vid'io , ch'ebbi timore 
D'effcr mangiato da' miei proprj cani 5 
Perocché un giorno in sulle fervid' ore 
Vidi il Dio Pan , che coll' adunco labbro 
Scorre a le fette fue carme /onore 5 ' , - • 

B vidi ancor , che tinte di cinabbro- •. . \ 

Ardean le gote , e rara barba , e nera, 

K Cadea dal mento rilevato , e Jcabbro 
P enfia tu allor ^ come l'immagin fiera 
Del cafo d'Atteon mi fi volgeffe 
Per entro l'alma ^ che colpevol'era 5 
B tal timore nel mio fieno imprejfe , 

Ch'io mi cercai le corna tra' capelli , 

E mi guardai le piante , ^ermfeffe^' 

5Ì. 4 
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E per la via chiedeva a quejii , e a quelli : 

Son pure Alejji , od ho cangiato afpettoì 
Mi conoscete , amici Pajlorelli ì 
Rideano tutti t e fi prendean diletto 
Di me , credendo fcher:^o lo [pavento , 

Che m avea il [angue congelato in petto . 

SÌ difie Alejfi , e il medefim' io rammento 
A Fille , ed a me fiej[o . Ah se Diana , 

E Pan qui [oJ[e a goder /’ ombre , e il vento $ 
Che, di noi [ora , che per opra vana 
Dentro i [acri recejfi or fiamo entrati 
Col piede incauto , e con la mente infima ! 
Fìl. Mi convicn [econdarti , che obbliati 
Ho tutti i [acri detti , e il rito santo , 

Che vuolfiilen^io in luoghi inabitati . 
Partiamo pur : che non puoi darti vanto 
Del mio tirnor \ eh' togià non partirei y 
Se non Vedcjfi interrotto l' incanto , 

Oh che Liba memoria ! Io mi darei 

De' pugni in vi[o , e dalle tempia il crine 
Colle mie fiej[e man mi [vellerei 
Au- Or datti pace : il mal fi a [ul confine 
. * Del timor , della rabbia : andiam 5 ma prie 
Vo [upplice placar l' ira Divina. 

Io lodo Pan , e la tua mu[a dia • 

Lode alla [orto Vergin cacciatrice , 

Che di rado , 0 non mai [uoi torti ohblia . 
Fil: 0 [orella del "Sol , F" ergine altera , ' 

Cbela^ man fiera hai fempre in all' arco p 

.. ' . E por- 
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É porti carco di veloci dardi , 

Vie pià che i guardi , l' omero d' argento 3 
Me , eh' ora tento di lodarti , mira , 
Placata /’ ira 3 ed alle crude belve 
Per r alte felve , per le valli ombrofe g 
Per le ventofe cime de' gran monti 
Rechino pronti i tuoi veloci flrali 
Morte sull' ali : io pofeia le tue lodi 
In lieti modi nel folenne giorno 
Condurrò intorno , e ben udrai ridire 
. SenT^a finire de'Pafior la fchiera ; 

O forclla del Sol , Vergine altera . 

All. O Nume degli armenti , e de' Pafiori , • 
Che i lieti cori delle Ninfe amiche 
E per t, apriche , e per ombrofe valli 
Conduci a' balli Jìrepitofo Amante , 

Me , che le sante tue fpelonche entrai , ' 
Non mirar mai , se il nafo hai rubicondo f 
Ma quando al fondo del tuo cor sedata 
U ira è tornata , e ti fowenga il rifo , 
Che col tuo vifo in bocca a' Numi aprifii , 
Quando apparifii alteramente informe 
Per tante forme . Io pofeia i ro^;;:^i altari 
Di doni rari colmerò fovente ^ 

E udrai la gente dir divi fa in cori i' 

O Nttnie degli Armenti , e de' Pafiori 


Ni- 



^J^itized by Google 


EGLOGHE 


ZfO 

Nivildo , e Uranio . 

{fpingene 

Ni. Uando il verno a far legne al Bofco 
Coll'accetta attraverfo al fmifir omero. 
Giunti che fìamo a fronte del nubifero 
Apennin , cui d' intorno e faggi , e roveri , 
M abeti , ed elei , e pini , ed orni, e carpini 
Con tutti gli altri del ftlvejlre popolo 
Le lor rugofe braccia alC aria inalbano 
Iti tanta copia , che refiare in dubbio 
Ci fanno , nè fappiam , donde incomincifi 
li taglio a far , perocché tutte fembranci 
I Legne ^atte a fari buon fuoco, e il gelo torpido 
Giù dalle membra irrigidite a folvere 3 
Tale , amico Paflore , or io ritrovami \ 

Che mentre i pregi , e le virtù dell' inclito 
, Pafior Timeo prendo a cantar , confondami 
DelP argomento a vijia , eia gran copia 
Ideile cofe , che innanx} a me difpieganfi > 

La qual dovrebbe fufeitar nell' animo • 
Ciafcheduna 'peìr se la propria immagine 9 *, 

E farmi dalla bocca ufeire un rapido 
T orrente di parole , ecco s' arreftano , 

Come a lor fi oppone jfe e [cogli 0 , ed argine 
Ed io mi trovo in me'zg:p all' abbondangtia v 
Arido , [ecco , ifterilito , e povero : 

.Ur. Non dubitar . Di fame non patirono 
Unquanco mai color , che a [udar vennero 

De,i 
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De vafli feminati il grano a mieterei 
^enanno a paventar que' 'Oillan mifcri , 

Cui d' arenofo angufto campo dierono 
Maligne flelle il magro frutto a cogliere . 
Comincia pur , dove a te piace , Sorgono 
Abbondanti del pari , e fen%a numero 
Da per tutto le piante : io non diffidami 
Del mio roi^xp cantar , quando incomincift 
Da Giove f a cui prima gl' incenfi debbonfi 
Arder degli Inni , come fcaturigine 
Vera del bene , che da lui dijfondefì , 

Per accrefcer fortcj^ci^a ognor nell' animo > 
Degli Eroi della Terra , affinché C opere 
Sagge compiendo f numerati fieno • ' , 

Fra gl' Immortali , ed a^lla menfa fiiedano^ 
Da la bell' Ebe minifirata a bevere 

V onda perenne del purpurc nettare . 

Niv. Dunque poiché all' Arderò infaticabile • 

- Unico rotator di campi, e fulmini 
Dato abbiam luogo, al buonTimeo volgiamoci, 
M con be' fiori di alma lode amabile 

V aurea fiola fpargiamo ^ ond''ora vefielo' 
Dell' alte fue virtù lagloria , e'I merito . 

Ur. Cdefti Mufe , cui per padre t ottimo «. 
Giorue diè il fato , e in madre la memoria , 
Jl santo fguardo d' inchinar degnatevi « 
Sovra le noftre menti , e inejfe infondere'^ 
Saggi penfieri , generofi e nobili , ‘ * - 

£ di lui degni , che a lodare or prendono.- 

"... Miv, 
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Kiv. Celefie Apollo , che t immenfa lampada 
Porti d' intorno , et univerjo illumini t 
Unafat/illa di tua luce vivida 
Vibra su noflr cuori , e in e/Ji piacciati 
Le forme più leggiadre , e proprie imprimere, 
E di lui degne , che a lodare or prendono . 

Ur. Se vedi altera velocijfm AquUa 

Dal nido ufcir , che in cima a f cogli penduU, 
E fra rupi inaccejfe , e fcabre felici 
Sta fìcuro locato , e al del difendere 
Le robufie fue penne , e in ejfe accogliere 
t gorghi vafii del volabit aere , 

Che accolto da se fcaccia , e dimovendoh 
Incita al corfo , e con lui pajfa celere 
Di loco in loco per le piagge eteree , 

Finche al globo folafe avvicinandofi 
Affifa in quello le pupille immobili , 

Da i terreni vapori ripurgandole 
Guai per gli Augelli, che con lei s' incontrano, 
Quando dalt alto fcende , e al nido rendtft : 
Che da lungi gli [copre , e su lor piombafi 
Cogli artigli, e col rofiro, e. in ungUUcera, 
E ghermifce,, e di lor fumanti vi [cere . 

Si pafce , e il refio porta a' figli teneri, 

Che nel vederla le curve unghie carica 
D' intorno al nido « bocca aperta affacciar^. 
Chiedendo il cibo , ch'ella innar>%i jpiumcUi, 
E cader lafcia al fuol le penne tremole : 
Dirai , .nè mal dirai , eh' ejfa èt immagino^ 
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l^el buon T imeo , quando sull' ali al:^andcfi 
Deir intelletto , le nafcofe origini 
Delle cefo a [coprir nelt alte tenebre , 

Che le profonde lor radici ammantano , 

Poiché fiffata ha la fua vifia , e trattine 
Fuor a i femi fecondi , a terra rendeji , 

E pieno il petto delle più recondite 
Forme del vero y e da lui pofle in ordine 
Col fuo dotto parlar faggi ne rendono . 

Kiv. Se vedi Leon forte , e lento , e fiabile 
Dalla petrofa tana il pajfo muovere 
V erfo la valle , e giunto alta crepidine 
Della rupe fermarfì y e intorno volgere , 

Di fatta i velli , che le ciglia adombr angli , 
La guardatura fua profonda , e torbida 
A rimirar , se alla campagna aggirafi 
Giovenco alcuno le frefch' erbe a pafcere : 

E intanto or [una , or l' altra delle valide 
^ ambe apre y eferray abbrancando la polvere^ 
Per agwzp^ar così t unghie fanguinee : ‘ 

Guai a quel TorOyche a mugghiare incontrafì 
A lui da preffo : che all' udirlo , vedilo ■ 
Drit^af le giube al collo intorno ye agti omeriy^ 
E il cavo fianco con la coda batterfi 
T rey e quattro volte y e a guifa d'arcà Partito 
D irfuta fchiena ricurvare , e rapido ' 
^indi al piano vibrarft , e il Toro mifero 
Ajfìlire y e sbranare , e il [angue fuggere 
Hel tempo fieffo , e ritornar poi carico ^ 

Della 
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Della preda le x^anne , aj^jìn di pafcere . * 
Pfella fpelonca i Leoncin famelici : 

Dirai , nè mal dirai , ch'cffo è /’ immagine 
Del gran Timeo ^quando sull' [firo, e't Tevere 
Gl' induftriofi [mi penfìer f e correre 
A [celta far delle più illuflri , ed inclite 
Memorie antiche , e fuor dell' unghia trattele 
Della divoratrice età , riferbale 
Scolpite in fulgid'oro , e in bianco avorio : 

B poiché cibo di fua mente fattone 
Egli ha , con mano provida dividete 
De' fuoi compagni a beneficio , e gloria . , 

Ur. ^al fé t efiate polverofa , e fervida 
Abbia le cime de' virgulti teneri 
Fatte cader sulla radice la^nguide , , . 

Scenda pioggia foave dalle nuvole , 

Che rifiori il terreno , e della polvere 
. Jjivi le foglie , le veggiam riforgerc^ 
^Diritte , e verdi [ulte patrie r amora , 

' F. il campo , ed il cultore allegri rendere \ 

, Tal del faggio Timeo la grata , e amabile. 

Eloquent^a foave aliar che afcoltafi , ^ 

Scorrer dal dolce labbro ■, alto riforgono 
Le dubbie menti irrefolute , c gli animi y 
^ Che da i folli penfìer vinti parevano , 

' il bel valor della virtù ripigliano . * 

Niv.^^a/ se da notte tempefiofa ed umida t 
Cui fcirocco fiaccate abbia le tenebre - ‘ 

Colle percojfe delle penne torbide t 
... ' ' " 4 ?- 
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Aggravati i fioretti , e [morti , e pallidi 
Sulle materne foglie il capo inchinano , 
Non efce appena il primo fol dal pelago , 
Che rijiorati fullo fieffo innal^anft 
All onor de' giardini , in cui germogliano : 
Tal del faggio Timeo la pronta , e florida 
Vincitrice eloquenza allor che fplendere 
Sulle menti incomincia , in noi rifior anfi 
Gli fpirti oppreffi da timore improvido , 

E foli ovato il cor , magnanim opere 
Prende a trattare , e acquifia pregio, e glori 
Ur. Febo porgimi l' arco , 

Di cui vai fempre carco 
Le lucide tue [palle , . ^ 

Che laggiù n^la valle , 

Veggio levarfi in ira ^ 

Spira intrecciando a [pira r- 

Il ferpi dalle [orde . . .. 

Orecchi^, che fi morde , ] 

Co' denti fuoi la coda y _ . ? 

^alor di bella loda , 

Agli Eroi, vede il nome , 

Ornarfi , e che le chiome . . v 

Lieto ad ejfi circonda 

Coir Apollinea fronda 

Alcun del [acro alloro . ^ 

Coltivator canoro . * . - 

Dammi l' arco : io già miro 

Il mofiro y ed bollo a tiro , , 
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Ma chi puote incurvare 
Arco così pojjente 2 
£ chi può /irai vibrare 
Struggittor del ferpeiite ì 
T auto vigor non fente 
Z>' aver il fianco mio , 

Che fu pari al defio : 

Onde /' opra abbandono , 

£ a te di Febo il dono 
Ced' ora , o gran Timeo : 

T^u puoi folo in trofeo 
Rohufio vincitore ■ 

Di lui la fpoglia morta 

Appender fulla porta 

Del T empio dell' onore . . . 

J^iv, Dammi Febo la cetra , . • * 

La Cetra , che full' etra • *> 

Accordi all' armonia , ' ; 

Che l' univerfo cria •? . 

Jn quefie parti , e in quelle > • ' 

Fra la terra , e le flelle i , . • 

Che fuonando , le mille ^ 

Vigili fue pupille 

Jo voglio addormentare 

A quel moflrOf eh' errare 

Io veggo e notte y e giorno 

Al facro bojco intorno , 

£ dal livido fieno 

Spira fuoco , e .veleno . ^ . 

Dam^ 
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Dxmmi U tetra : il vedo , 

E di vincerlo credo . 

chi regolar puote 
T noni sì varj , e tanti ì 
Chi in ordine le note 
■ Difporre , ond' io mi vanti ì 
E vano eh' io mi vanti 
Di poter tanto , e in vano ' 

* Ufero ingegno , e mano 5 
Onde l' opra abbandono , 

E a te di Feho il dono , ' 

Cedo ora y 0 gran Timeo, ^ - • ' 

Tu puoi polo in trofeo ' ^ 

Della tua gran vittoria ' , * ' ■ • 

Appender lacerato ' > : . r " >'• - 

Il moflro addormentato ’ ' • 

Al Tempio della Gloria . 

Ur. Bafia così , , Pafior : che dentro V animo 
Tante , § si varie immagini rifveglianft , 
eh' io non so qual lafciare , e quale fcegHeft 
Mi deggia al canto, ed ho timor di perdermi. 
Tu , cix fé' più di me perito , e pratico , 

Se puoi , fegui a lodarlo 5 ma confiderà , ' 

. Che se' argomento f off ero da noi , 

^uel , che fon t non farebbono gli Eroi ^ • . 


a 
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NiVf A Ifin quei brutti ceffi meUncQnid . 

JLX Mandati a noi dal SucceffòrtU ^omoio 
Del Popol nojlro il novero a raccogliere , 
Scritt' anno il nome mio nel k>r catalogo , . 

£ fono fiato , e fia per vanto f ultimo , 

Oh ! forfè il primo ejfer doveva un povero 
Pellicion , come io fono * Andar dovevano 
Avanti i Farifei cogli altri Principi > 

£ i Capi della Sinagoga , e Popolo , ' 

Che di lane filate , e ùnte in porpora 
l delicati petti fi xicuoprono ^ . 

Come le lane , che 7 mio fianco vefiono , 
Non fojfer lane di agnelli , e di pecore , ’S 
Perche non fon filate , o non cangiarono 
Jl nativo colore in giallo y o in punico , • 

Ma che peni io ! Vo forfè le cofiumov4 - . 'l 
Correggere del Mondo , e della vetere ' ► 

, IFfan'i^a fua fpogliato , ‘ di un nuov' akitd j 
Mivefiirla in un punto i ff a fempre credito 
Dato alle merci il facco ", che racchiudele , 
E all' uom la vefie, che le membra adornagli, 
Cofì farà per f avvenir , Tufiolido - 
Penfa al bifogno tuo prefente , e un angolo 
Sotto di un tetto , che ti cuopra , trovati 
In quefia notte fuor di ogni ufo gelida , 
rfox'e andrò , se da i già pieni ofpi%ii 
^ ' Efclu- 
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Bfclufive^w tanti e tàiiti 5 ’ 0 Cefur^ f 
jP qual mai voglia fi è [alita in animo 
J)i voler dellt genti intero' il numero , 

Che fóA frétte al tuo sì vàfio Imperio * 

Lo ìo'btri i6 , da (he fai voglie nafcono 
J)a che ì Dal non fapere P in[àn[abìle ' ' 

Hoflro niéidarto avaT^deftàeriói ' 

Più , che hfornaT^er làfpverchia copia. 

0 se fofs' egli giMdiandijpecdrè' f ' 
p fiancQ , e rótto' ritornajfe a vefpero ' ’ 

‘ Al chiùfo ovii f da cui prima del forgeìré'^^ 
Del di' pàrt'ìtd [offe il grégge a pdfcere , . ' 

f'er'Mosè'y df faperé un cotal numero ^ 

Hon avria voglia 5 conte accadde a me 
^er [èra fui penfìer di farmi [crivere t ~ 

Che numerar k pecore [cordidmi*[ < 

fi el ridurle angi tempo entro la màndria ^ 
Ma così j mentre col penfìer farnefico"'[ 

\J [citofono di Betlemme", e trovaci '' ' 

Allo [coperto Cielo'’, 0 bèll' o'fp'ixio 
Che ho procurato *. iS chi volea , 'f potealif 
, Aver , [affando innanzi a tanto Popolo , ' 

Che ad ogni cafa uvea poflo V affé dio • ‘ 
PaT^ièrrxa . Al [ereno , è all aer torbido \ 
Da- fanciul m' awe^gai . Solo ora [piacemi ^ 
Che fon [udato , e pefto a vuoto flomaco\f 
Ma fta pur : Non è qui , [e ben ricordomt f 
Di Silvio la capanna | Affé , che io veggòbi 
Al bujo ancor colà ^ dove , quei platani 
' - ‘ ^ -ite 

i 
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Ijs xci^noft lor braccia in alto fienéono ' / 
Tra n,on so quali di vetufia fabbrica 
Venerate da tutti ampie reliquie ; 

E Sfi alia comun fama dobbiam credere , . , 
La (afa fu , dentro, di cui l' amabile % 

E va^a Vedovella Moabitide - , 

A Boot^ partorì quel ^ (he Bifavobo . , . . 

Ma dico mal: che pria prgdjtffe il celebre . , , 
ìiohmi ricordo^ In fomnutquelycbe a Davide 
Tu Genitor tanto fame fa , che ^ 
j^attdo baffi a nominare il buon Re Davidfiy 
Sogliamo dire , il buon. Figliuolo d' Ifai 
Sì , r ho pur detta , qiumdo men ereduvam* 

? ual mai natura ifl^abile , e fantafiica 
a la nojìra memoria ì Io ere' j, che. beffici 
Sovente , per mofirar , che al duro imperio 
Del voler non foggiate » Q caro Silvio » ^ 

. ^anto fe' fortunato , che fi tugurio.^, v ., 
lìai fra quefie ruine J io te /’ invidio y, . j, 
Ancl) io fe refpirar quejia belf aria ♦ 
f oteffi , fi udirla la vii ma cetera • ^ ] 
Di meraviglie rifomtre ,::e armonica , 

Ufeir la voce fuor de' labbri , e prendere, y 
A viva foT':ta per gli orecchi il Popolo , 

E dretonn guift d' un trionfo traermelo , y 
* Come tu faf \ ^efie macerie udirono > 

E fonare , c cantar gran tempo Davide ;• 
fE, terto ancor l'imprejjìon confervano ^ 
De faeri tum antichi ^ e f qmmaejirano 
. V ' ' / wr-' 
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f ^berjì a far , che haH taitto iiorde , è gloria • 
Ah ! y’ il bene qitel , ffo; le henefihe 
Stelle fo deflihato .* Tò mar&vi^iofni 
fià thè Tiri fenta tormeritar da insidia $ 
Manon tanto /quanto oYy che a qnefia rigida 
Aria , che etile fredde ali a percuotermi ' 
ÌD' intorno vien , mi fon iafeiato cogliere \ 
Stolto che fui , dalle più lunghe tenebre , 
Chele notti d' inverno alto riportino 
Sul nofiro del : ficchi tutto rinctefpofni/ 

^ £ in me mi ftringff , come fa una cotica ' 
Sovra le brade , e Vorrei me difendere 
Con me medefìnd > v dentro me nafeondete^ 
Ma fono all' ufeio. Chiameròllo. 0 ! leggalo ^ 
Aperto , e 7 futeo "è accefò , e ve^à fcorrcre 
^ Silvio in faccende. ^al mai nUoVOye infoiitO 
Capo è •avvenuto J Eiày Siivity che • V egtii^ 
A queft' ora fra voi ’ 

Sii* Nivildt y efembrati y ' 

^eflay Nivildo > quefla mai da perdere 
dSlotte dormendo f notte feliciffnia 
Promejfa ai vecchio AbtamOyed a'fUùi Pofieriy 
• eh' ejfii ma in Vano , di veder bramarono ì 
^ Ma cf)i a* quefi' ora al mit tugurio fpingeti i 
Niv. Chi ì Lo fai pureì 1' editto di Vefare . . * 
SiJ. Sofia ì ho già intefo iltuttt.La mia ffioiay 
Poffar' il mondo , i divenuta firidoUy 
Non ha il fuon confitelo or che bifognam , ■ 
^antunqae mai può bifognarmi fifiola . ^ 

JR. i p:**: 
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B' foca , [enti 2 .Certo alcun ntd ptati£& 

' * Vi ha fitto dentro il nafot Io grido , e replicò f 
Kon toccate i 'Pafior > quel che all' o^c^io 
Vofiro non appartieU , .ma grido ^ e replico 
A quei fardi macigni > d qi^Jli fugheri > • 

- Kìv^ ^al fcfia fi prepara j ~o fpofali^^io i 
Ba tu, che il fappia, che anicofio ptovarmid^ 
% “5e non mi [degni i *vo * Cannoni , e frottole 
piu d'un moggio raccolte bonne^ e compongpn^ 
Delle nuove à mio gènio : e so rifpondere > 
'B so invitare al canto * Alfenù > e DòrtilQ 


Mi guatan di ttaverfo , che la ciotola 
Ifioriata un perdi meco ^ e il %aino , 

, V altro tcfiuto ♦ * . . * r 
^^il. Note più xaini , e ciotole i 
X MÌ^ildo , rammentar . Del cantò hi premiò 
"), Da quel fupremo Re di Geròfolima j v 

■ ' B del Cielo , e del, Mondo , altro che. %ain^ 

Ci fon promejfi i altro che fcUlte ciòtole c ^ 
Da quel fupremo Re ^ che alfin difcettdero 
Dal Trono fuo Reai ^ che in Cielo inUalT^ > 
InT erta volle \ e ba [eco le dottfiXie ' » 

■ Sue tratte immeUfe [opra l' Uomo a [porgere . 
Kiv. Silvio, che mi dì tu\ ^uel, cìye promeffoci 

Fu con Divinò giuramento , e fcendere \ 
DoVea dal Cielo in T erra * e qUefia fragile . 


* Spòglia mortai •befiire « e cosi folvere 
La gran catena , che t Umano genere 
Fin dalf antica fua fatale òiigine 


Tien 





Tien ìegatù alU prinix jktieràggim ’> 

Che Adam commi fe fot to f arbor vetito ^ 

Sii» ^ei dejfù appunto w È mei predijfe /’ ànimo 
Jert full' imbruma > mentre alla mandria 
Aiduce^a i giovenchi in veder forgermi 
Tra piedi ali' improvvifù e giglio e anemoni, 
£ refe j ed aìtri mille e rojfi , e candidi- 
jOiveYjt fior non pià Veduti . ìnganncfi, \ 
i^iffì allor meco -, la mia Vifia , o forgonò 
Da dover quefii fiori ì e che mai poffono 
Dal nafcer lor di bene a noi promettere ì 
Dieta così di me > di loto in dubbio : ; 

E chi ufi i, buoi dentro- la fiJla > celere * 
Tomo a mirar. Ma theì iti quel breve fpa^io 
Fin fopra i fierpi fecebi > e f altre erbe aride 
spuntati etano-i fiori : e mentre attonito ”, 

, ‘il prato lO rimirava , ecco Filimbrio \ * 
r Cògli agnelli tornate 5 e anch' egli flupido 
Silvio chiamando replicare ■. Accorrevi ì ' 

Bd ei f guarda mi dice -, in viva porpora 
Còme le lane da per fe fi tingono , 

A quefti agnelli intorno . Io fifa > e tacito 
Miro gli agnelli , ed altro dentro f animo 
Mi fi ravvolge , che Una , e, che pórpora f 
Ma per la mia memoria lampeggiavano ' 

Alla tfuggita i piu famofì , e celebri ' ■ 
.Detti di lor , che un tempo profetarono ■ 

Del ‘ Salvator venturo , e i fegni dieròno * 
'Della Venuta » Ma che pià ffn un fubito * 

H 4 T utto 
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Tutto l' ovile a gran romor follevajì 
Mugghiano i bovi > e belano le pecore 9 
E in Varj moti fra di lor tripudiano 
E i Paflor tutti , come invcft , [aitano 
Dietro agli armenti, e' l lor hallo accompagnano^ 
Ed altri poi , ch’unqua cantar non feppero , 
Nè percuoter tamburi , 0 bitter naccare , 

^ Nè chiudere , ed aprir con tempo , ed ordine 
Delle lor dita colfefiremo articolo^ 

I varj fori de i fonanti pifferi , 

Or lo fan fare così ben , che attonito ^ . 
lo rimango all'udirli : altri poi cantano . 
Così vaghe can-^toni , e così tenere , 

.. , Che a lagrimar per puro amor ti sforj^ano 
» Or ne vuoi più ì ^uefie mura, medefime 
Di tanto in tanto di tai voci echeggiano , 

» Nuove, e dolci in maniere e faggie,e amabili, 
^ Or tranquille, or vivaci , or tarde, or, celeri 
E talijn fomma [ che non è poffibile 
Che da bocca mortale ufcir, mai poffano ^ 
Le prime voci , da cui quefie traggono ni: 
La riperepjfa lor feconda origine . -p ^ 
Odi , 0 non odi tu , fé' fardo , ofiupido i, 
Kìv. Sordo non fon 5 ma fono al certo ftupido 
D'uno flupor che quanto l'alma a credere 
Sprona , altrettanto mi dipinge dubbie:^ , 
Le cofe , che ora afcolto , e che tu narrimi. 
Silvio , nella tua mente alfin confiderà , - . j 
^hai prefo abbaglio , 0 fe apparcn'^a magicg 
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T'ahbia ripiena di lai^e , e fantàfìtiti 
E la vifla , e 'I penfiero o almen fe faxjo 
Ti ponefii a dormire , e pià del folito 
Immaginofi fefti'i fi^ni anrrere 
Innam^i agli occhi della mente , o prefoti 
T'abbi a, che il del nò voglia, il maldiNefpilOf 
Che nel piu bujo della notte erronico , 

E nel fanno fommerfo , e per le pratora / , 
S correa , qual'uom vegli ante ^ nè awedeafì 
Di ciò , ch'egli facea é Silvio , perdonami f 
Se io , qual mi fono , Paflorello giovane , . 

E , ed inefperto , ad uom sì pratico 
Jn tal modo ragiono 4 . * . 

Sil< Affé , che in collera ■ ' 

Tu montar mi farefìi i fe a riflettere 
Non mi faceffi , che del tefiimonio v C 
Più certo io m'era in quefla ajfar dimenticB * 
■La novità , la confufion mi opprimono . 

Non gli armenti^ le prata,e quel, che fuonanO 
^uefle muraglie j a tal creden-s^a moffermi y 
Ma'un teflimon più affai dì l'or veridico , 

E me l'han detto alfin fofpeft in aria ' ' ■ 
Sopra diverfe nuvolette candide ■ ^ ' 

Leggiadri GioxmnetPi , che aggiravanfì 
Sopra: la mia capanna ; e tutti in lucida f 
V E bianca vcfte avvolti , a cui dagli omeri 
Scendendo avanti in due lifie purpuree 
Cadeano fiele di miràbif opera , 

Le quai fui petto poi fito muta-vauif , ■ - . 
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£ i dffiri rami alle finifire latora 
: iCo' lembiìlor dotati irapajfavano , , 

E i finifiri alle defire : ed apparivoné 
ì>i iai fegnati > non sù dir ) caratteri ^ 
Che gran fiducia infieme inlroducettano > 

E terror nella vìfia Ma quegli abiti ^ . 
Coni io diceati , così lucidi erano ) - 
i £ così bianchi j e di sì vii/à porpora 
' {tinte le fiele j c)>e brune direbbonfi^ 

Le bianche nevi del T aborre -, e pallidé 
te rofe fiejfe germogliate in Gerico i 
■ E- me l'han dettò y replicando i cantici -, 

. Che altcrnavan fra lof 5 ed era io vigile 
%ittù sà i piè", come fon or» , fui. marginò 
bella cifierna rinomata -, e *vetere > ' - 
• te citi acque cotanto bramò Davide v 

• tn quella fete , ~ che le fatici, ardeàgli •, 

bicendo ì E chi farà > che diami- a bevete 
tat(xà deliacquay che. confervafi.., 
bentio delh cifierna Bettelemica ì - - n» 

Come fai j ch'è qui prejfo ^ e che recàtagU 
ba tre de' fuòi Soldati -robufiiffim* y e , 1 . 
Pòi ber non •volle ^ ma al Sigitor libàndoU 
Sulia terra là fparfe ■. lo quefio dicoti ^ ■ 
Perche tu vegga d'ogn' ingannò libera 
*ta mìa vifia^ e ■’ l penfier, mentre comparvero 
*Tai cofe e ti so dir , quando alla Celebre' 
Cifierna andato fon 5 "perche fui margine ' 
^Eermoffiilpiòdei". il che ridirne Nejpìlo*.i ■ 

' V. J. Rant" 


Diul''. 
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' Aannentat^da te j th'efa tuttambuU > « ^ 

Non f ape a punto , eptando gir vedevamo 
Sciolto dal fonuo j e tt^iénafva vigile ; ! 

V Or che contro di me puoi dire i irtgannomi i ! 

O veto è tutto quel ^ ch'io vidi , e narrati i [ 

Noti dUkitare i è nato » è nato i afcoltmii . ' , 

H gilan liheratot dell' umaH genere I ■ ^ j 

Jr vò ir Vederlo j a venerarlo ^ e flettere * j 

Le ginocchia ^ e 'I penfief prejfo le tenere j 

Sue regie piante 5 e /è permetter ammelo j 

Sovfa effe un Vivo Umile tracio imprimere i \ 

KiV^ Silvio corriam i che dentro me i'incurvaHÒ 
, Un [opra l'altto i miei peiifleri^ é fpingonmi^ 

Come fe fuùt dell’arco in grembo all’aria 

Di flrale in gUifd nie vibrar Vote fferó i ' ‘ ' . 

Sii. ■£ ine del mio tdrdar tutti Rampognano . u 
/ miei penfieri follevati ^ e bramano j »•'»* 

Che io córra ‘d lui f eome fe in lui doVeffsré 
D'ogni lor vòglia ritrovate\il pafcolo 5 l 
JÉ in effo il defldério Umano efiinguerfi y .1 \ 

Che di Rado fi appaga 5 è fenta fpiHgermi^ 

, Di momento in momento a preflo correre : ;tl ' 

^ Che fempre ho udito dir>i che- fe non prende/l 1 

L'Occafiou i' quando vediamla giUgneré .. | 

* A faccia a f acciai ^ Vanò, aliar che partefi ■ 

£ ne ha Volto le fpallefn tutto il prenderla^ 1 

Poiché la lunga chioma i^ond'ella adomafl ^ ! 

dinanzi ^ ’ e dalla fronte cadete 5'' ^ ? 

Ma nuda- f C cakùa è poi ddla-coUopttìft 

I 

4 

I 
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Niv. Ed i fo^on , cht noi corriamo » Correre 
O come il Grande Àbramo veder ebbefi 
Prima di noi , benché dagii anni legherò > 

Se foffe ^itro ancor * 

Sii. Certo . E precederlo 

Se non poteffe , almen V invitto Davide y 
CU andrìa cosi da preffo , che urterebbelo 
- Sotto le piante , il paffo innanzi A movere 
Colla punta del piè . Di nuovo or odine 
•Il fuon , Nivildo j come romoreggiano 
Le mura dall' antico fuo tugurio , 

. E i [acri Inni , mi penfo , che ripetdno y 
, V Ch' egli prima cantò „ Noi fardi , e miferi , 
Che cantiam tutto dì per quefle, nemora > 

. Ora,fcarfì farem di ttn foia Cantico 2 

E che mai dir potrem, che degno fembrki 
Del Signor nojiro J Oimè ! le, noftr e pecore 
\ Con vergogna di noi fan quel , che'poffòno , 

E belando , e fallando ^ e 'fe poieffero^' 

Dar maggior fegno della lor letiTtfa , * ^ 

Come bruti animai , certo il darebbero > 
^Sil. E noi f che abbiamo I alma ragionevole , 

, E che levi am la tefia , egli occhi all' etere , 
Così ce ne fiafem* torpidi > e mutoli 2 
Kiv* Sà via .... Ma come, fé i perfteri feendono 
. Pronti fin fulla lingua , e nott’ritruovam - 
In lei. parole poi da farfi intendere 2 ‘ 

Si}. E tu , che mai puoi dir , fe fen:^a léttert 
film pinato, l' eU fU nella mandria 2 ^ 




DEL LORKNZINU 
Niv. , che il del VHole i- 
Che UH tronco io fono. ... 

, e falvatico , , , ^ 

In abbandono ' . s. ■ 

Lafciato , e fierile ^ . . 

Che il [nolo ingombra 

Di foglie , e d' ombra 5 - 

Ma fe poi pratico . . 

Agricoltore . 

Sopra V innefie 

Ramo gentile , . . » . V 

Cangiando file \ 

,Tofiafivefte . „ -k 

Di frutto,^, e fiore . . . - i* 

Or tu ,■ che alla Città foventè vai ^ ^ 

Di cofè così nuove e che dirai è* V > • \ 
Sii l^el ,‘cheil del vmle ; 

Che un rufcelletto 
Mi fembra d' ejfere , 

Che di acque povero - 
Per calle firetto , , ; . 

Scorrendo a pena . 

Bagtta r arena 5 -. -v - .. 

Ma fe difciolgonfi V - ‘ • 

L’ umide nuvole , . r - 

, Jl vedi crefcere , 

£ fitde fponde 

Correr coll' onde f 

Patto repente 




'\4 ^ 

»■ 

■ o • . -A 

.V< 

.V 

• t •' ■ V 
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yafio torrente ' ' » » '’ . . . - 

Niv. T ad , Pajlor , che nuoinr ialtuptritt 
Canto riforge , e [torte V aria tremola't • 

£ va dicendo : Il Terren yer^in àpraft ; 

S' apra la terra j e concepifca y" e pdnini 
Il Fior del Campo f e l'odorpfO , 6- eanifdp ‘ 
Delle Valle almo Giglio . ’ r 
5il, 0 Fiore , o amabile ■ a'''’ \ * ' 

Candido Giglio , da qttal degno , e 
*T erreno , e alla tua natura fimile ^ 

£' alimento trarrai y fe tante ingOfmbfam' 
l,a Ferra in ogni parte e [pine y e triboli ) 
JJjv, Ah ! btn di [cerno quella Tetra Vergini p 
Che per te ri[erbafli da principio » • 

pria che la coipa tutta tras[ormaffeÌa' 

' In T erra di gdfiigq incolta ed orriéd *‘ ^ 
Vediy 0 Paftoro y ’jc. 


V alta Don^dla , 


Che onefla e bella ' 

^ Vv-' ■ •‘''-'yi*'! ' 

Dentro le tende - 

J. r.-. fl.- 

Tlemiche [cende ) 


^ (U Capitario j -- 


^cee[o in vano ' • 

^ .•> v.'r.;. jSx 

Di fita beltade . • ’ 

\ , ■■ ■ >• . -• ' ?r'n 

Fra tante [pade • • 


Z»’- empia e [unefia 


T emula tejia 


Recide , « ’l bufio 

' V ■ t 

§anguigno ingiu^Q ' « 

vJ»» **■ * 
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Dtfonorapo , 

lóffa fui prato ì V 

Tu eroderai ^ , ■ 

E mi dirai i- 

'-Cheftal'in'vitttt 
frode Ginditta ^ 
non è quella ^ 

Altra pm forte 
Vedine bella 
Veggio , che fede 


Serntfi timore , . ^ 

Col bianco piede 
La tefia fellct 
Liei reo Serpente , 

Che fu sì fcaltro f 
Chcr a un laccio prefe • . 
E -l''Uno e l' altro 
primo Parente ; ^ 

E guerra accefe , , ^ 

Fra 7 Cielo ^ e l' Von^n 
Col prei^TP vile 
jy un folo pomo . 

Vergine umile . , ^ 

Sì tu fé' quella • 

Vergin diletta , . 

Che fofii eletta . 
Dal Divin Padre 4 
Per Vergin Madre 
Del Dùvin FigliQ . l ; -, 






k 
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Nel gran Ctmfiglio , '' 

Che in del fi unto 

Di Dio con Dio . , . 

Sii. Nivildo come 5 /è’ Nivildo , o vefiefi 
Di tue fpoglie altro fpirto i E donde porgono 
Dal tuo labbro tai fenfi , e tali immagini i 
I^iv. Io te'l dirò , fe dijvelar [aprami , . K 
Come il Roveto , che Mosè vid\ ardere " 
Sovra l' Orebbo in larga fiamma , e tremola , 
Serbapfe in mc^xo a un così vivo incendio 
Intatte le [ne [rondi , e le fue rumor a i • 

^1. Fedi , 0 Paftore , 

^^l Pafiorello , 

Che biondo , e bello ' , 

Senati timore ^ / • . • * 

Al gran duello ^ - w. . .. . ^ ,i 

^ nove le piante ' .. t w. ' • .i. 

Centra un Gigante' f . v ' » 

Che l' a^ro volto , - ■ - . • • j'S' ' ■ ^ 

£ il petto amaro - • >>'> • •• • 's' 

Tutto ha ricinto y ~ wo 

ravvolto ' s- i» 

t Di doppio acciaro , '. -ì-ì .. . , 

£ fa col pepo' - • ' '■» 

Dell' ampie [palle , ^ 

Di Terebinto . " • ‘ r 

Tremar la valle I - i . w ^ i 

Tu im dirai , . • ^ : >' 'n ^ 

^be qu^i ai Tiglio' - a. K i 

’r , ■ ' pa 
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' Vel Vecchio l fai y . 

eh' ebbe sì pronte • ' » . . • 

- L' alma y e ia mano . 1 • / ' A 

Che il Moflro reo ' ■ , r , 

Percojfo in fronde .■ , . 

Sopra quel piano i. > , > 

Stender poteo ^ > ' . • . r i ; ' 

Ma non è vero ‘ . j . .. 

- Altro Guerriero , • : . 


Che da la bella 


T'Ha V erginelia , 


Prefa la frale r 

• ’ , 

Spoglia mortale. y 

1 * • * * < 

Guerrier fuperno , 


Gutrrier , eterno , 

. ^ A ',i - • . 

Scefe dal Cielo » , 

-, ... .. 

Sotto uman veto- u * 


A trar dal pondo 

V V *• ‘ 

Gravofù , e immondo : 

VMr ..j 

Del reo Serpente . " ’ . 

■ V . . y 

V umana Gente j 

« * r * 

E tutto il f angue 


Per l' uom , che langut y ; 

'•r-.'i • .... ... j 

V erfando y fciolfet . 

• •• , ■ ' i V." ■ ' '■ 

V afpra catena , , : 

. '0 • . 

in cui i avvolfe 

• . . ; 

Con ginjia pena . j 

•• -, - j t ' '1 ' 

fuo peccato • 5 • . * ^ . 

• » >> • i 

VnDiofdegnato\ - 

• ; - i i .. 

S 

Niv. 
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J^iv. Silvio , fe pur tu Silvio , , o fatto Jl fiUito 
Sembiante tuo novello [pitto afctìttiefi . ; 

Di alcun di lor , che un ten^o profet(sroAO ì 
Sii. lo tei dirò , je difcoprit fapt^i , 

Come di G odeon fui vello piovere , 

Solo potejfe , e intorno fecca , ed arida . 
Lafciar la terra , e poi di nuovo afpergere 
La terra fola , e il vello lafciar Ubero . 

Niv. 0 meraviglia ! E donde > e come accrefiefi 
Agli occhi miei virtude , onde penetrano 
Non folo entro il prefente , ma le immaghU 
Del paffuto , e futuro infieme aacolgom 5. _ 
SU. In che gli occhi hai così fijf,' , . i 

Paftor , narrami , e che miri , 

Onde in un ridi , e fofpiri ì . • 

Niv, y eggo il mar gli ondoft akiff • 

D' una Verga al cenno aprire . .r. j 

E fra quelle in me%p^o gire - ^ ^ , 

Ifdrael ftcuro , e rido 
Veggio poi /’ Egitto infido .. .. . . ■ . 

Pofio il piè fra f onde appena , * t 

Che V abiffo fi [catena , , ■ o- : .. v 

E fommerge con futosto - ' . 1 

Il cavallo, e l' afcenfore ^ ; 

Ma l' orror della marina , , . , V 

Mentre feiogliefi in ruina y .. . ,y ^ - A 

Vuol , che il guardo a me rktitt , ^ y? ì 
E che gema , e che fofpiri . , . ;.v^ . v • 

SU, fion più HO , non fofpirgxtv - - . j 

Ch\ - 
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Ch* ffn Ottano afftU piu grc^e , • - 

' y ^Sgo nprirfi , eh' acqua fpattde . /; 

E tranquilla e falutar£ ^ . . . 

I>a cui fia ciafi:uH p(trtat<t .• ^ ... 

Al promeff(^ fuol beato . . : . • .j, < ^ 

Niv. In tb^ mai maravigliato - 
..Hfi r gli fgftardi intenti\^ , 

Sicché or godi ^ ed or paventi l 
SU. F eggio il del di nembi arma0 \ 

M inatti are, efirema guerra ■. s,V . 

Alla noftr^ Terra , . . -•. .,g 

Sicché gif ,m (redo q/fmo.» 

F eggio poi Nocchiero accori > ? r. 

Che del turbine non pavé , . r 

Guidar lieto la fua Naz^y ^' , , . ..,,7'. 

Sopra (i fiutfo tempejlo/o f , \ , 

Ch' ha già tutto il Mondo 4fe9fd h * . a 

Ed in quella errar ficwa , ^ v .^. ' * 

La [emenda di natura , _ 

Con un V ecchio j che la mano » - :*• >. 

A noi fiende da, lontano , \ ■ . 

Niv. Non più no , non paventare m . j 
un Nocchi er di lui più, piggio , ' ' ' 
Apre il Cielo col fuo-, faggio y •• ' 

E fa il' turbine eqffafe,^ ^ ■ . * >• v 

E giO’ il Mondo jdal periglio ■' 

Tratto ha fopra il fuo Naviglio . 

SU. O Nave, 0 Legno .... Ma non é già Navei 
Che io veggio alta levata in cima a un colle 

v.:o s '*.• 2>i 
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Di Croce in forma tormentofa tràvi T ' 

Niv. Anch' h la zte^io, ma grondante', e ' molle 
Z>i vivo {angue ^ eh* efee dalle vene 
D* un y che pender da lei per amor volle . 
Sii. Ma perche mai .così crudeli pene^ ''' • - 
Sojfrìo per noi i Per noi fembra^, che accenno 
^el , che {opra di lei già manca efviene^ 
Niv. Ma come a fe'medefme e^li {hvvenne y 
E fuor dell* urna difpiegate t ‘ ali 
Noi anco a far riforgere fen venne l 
Sii. 0 fortunati noi , - che dalle frali . • • •- 
Spoglie difciolti ce' ne andrem con Hui 
A regnar {ulle'fedie alte immortàli . 

Niv. 0 noi felici , che'' fu i merti fui 

T rionfando del Serpe , e ‘ della Morte , ' 

E degli antichi , e nuovi inganni fuiy ' ' 

2>’ Eternità "ci^accogli eràn le poHt i ' - 

Sii. Dunque lafciata P ombra , * ' 

Che da gran tempo ingombra • • 

Il nqfìro uman penfiero , ' ’ * ' ' ^ 

Miriamo in fronte al vero . ‘ ‘ * ‘ 

Niv. E armati d' dta fede y-'’ ' - 

E di fperan%a il piede'y ' ^ >> *. 

Ne guidi aliale apanntt' 'Aìw) • r - 

V amor , che non inganna . ‘ 

‘ u..;-. M ^'‘v. '.i 

■ ^ iJ. ■ v*v\ ■*;”» •* 

». 4 V 

. > ‘ ^ À’i *' i *» ... A- 0 yI ^ *, 

^ 4» * w-iìf iV J ’f- ti ■•V ■ ^^»'7 vV '.V 

^ " CCM- 
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COMPONIMENTO DRAMMATICO . 

La Gloria , il Genio Romano / e ’l Tempo . 

PARTE P R l.M A. . 
GL Enio diletto. i e quale. 

Vjr Gravofa cura sì t' opprime iltfeno , 
Che offiufca tl bel fereno 
Della fronte Reai ì Se vuoi coiftglio , 

Ecco la Gloria tua , Guardami p 0 Figlio , 
Gcri. 0 luminofa Dea , mia dolce madre-y 

^anto giugni opportuna al mio difegno ! , 

chieggo aita da te , for^a , e fofiegno . 

Gl* E ne puoi dubitar l Io fon pur quella j 
Che ti pafco la mente . I figli tuoi * -, 
Per me fi fero Eroi . , . . . . , 

Per me la forte , e bella .. ; ■ 

Donna del T ebro audace ^ 

Prefe /’ idea di quel valor che in pace . 

La refe giufia , e fpaventofa in guerra , , 

E al Trono fuo fi foggettò la terra . 

Penfa , eh' io fon pur quella , . 
fhe ognor ti refi audace , . , 

Efempre in guerra ., e .in pace . 

Io ragionai con te . .. 

Io fol deftai nel petto * 

De' figli tuoi ardire . , 

E le magnanim' ire 
Difcefero da me . Penfa 
Gcn. Odi . Da che nell' Italo terrena 

Si' fa* 




17 » COMP. DRAMMATICO 

Pos^ lé Regie piante 

Il Germe augufio del Monarca Ibero y 

T ofto nella mia mente 

Surfe defjo poffente “ - ' ' 

Ì)i tale erger trofeo perjka memoria , ; • 

eh' dttro più bel non vanti * 

L' Afta , e f Europa nella prifea ifioria 
Ed oggi appunto , eh' è 7 felice giorno , ■ 
In cui nacque , vorrei 
Appagar con tal opra i defir miei . 

Gl. 0 faujio giorno , e lieto ! Or mi fowiene 
Di ciòy eh' io vidi allora. Ei nacque appena ^ 
Che il fommo Giove con le man Divine 
Divelfe al folgor C ali , 

E alle infaufie comete il rojfo crine , 

E pofe tutte le più aWerfe forti ' 

In ceppi , ed in catene . O come agata 
Delle virtù lo jluolo' 

Scefe dall ' alto Polo-, e atìa gran cuna - • 
Accorfe fefl oggi ante 1 Io v era ancora y * 

E vi fparfi d' intorno i lauri miei , 

E giva altera fu i be' feet tri ', o fregi 
Degli aviti M (marchi, e de fuoi 'Regi . 

Ma non facciam dimora. 

Palef^mi l' idea v . ; ' 

De' magnanimi tuoi penfieri accenfi : 

Al di lui onor , dimmi , che fai $ che penfì 2 
Ceti. A l^^ar vorrei gran Tempio 

Al [no gran nome in n fublime parte y 

... ' Con. 


D E L: I O R E NZINI 

Con fi lodevof arte , , v 1 

B di fortiy e sì robiufii marmi , . 

Che fchernijje del Tempo e i' ire ,e i danni^ 
Afa vedihen , che manca 
Al mio voler la pojja : 

Jiè pià fanno tragitto 
E da Caria y e da Egitto 
Svelte le rupi f e i J'aldi broH‘:^i ^e t oro 
JTè pià fcorron col T ebro : edjo , che porto 
Delle alte antiche immagini ripieno 
Il generofo feno , ■ \ ^ 

Penfar non pojfo a volger cofa 5 e opprejfo 
Son dal mio genio ifte^o 5 
Poiché nel celebrare i Fafii altrui , 

Scordar non mi pofs' io di quel , che fai 
Vecchio Leon , che muora . 

Nel fuo felvofo albergo , • • ' 

V Forte fi mofira ancora , . , , , ; . 

Scuote la giubba ., e il tergo , • , 

S' erge fui fianco , e poi v • . .> 

Cade ruggendo al fuol , - • , - 

Così nel petto mio < -• - -, 

Sento ,che forge amico . •• ^ , 

L' alto valore antico 5 , 

Ma non ho for^a , e oh Dio ! 

L' alma m*opprime il duol » Vecchio &c. 
Gl. Figlio , deh ti confola 5 

Poiché quel , eh' ora brami , ' 

Fu prima in Cièlpenfato : ^ ^ . , v 

S 4 E^. 
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Bd io , che fiedo allato . . ’ 

Del fommo Giove nel cortfigUo eternò f 
i\Udii gli occulti [enfi > > > 

Che a fuo favor medita in Cielo il Fato . 
Egli ni impofe , eh' io i , 

Suli aureo Carro mio , • • • 

^ te pronto feendeff 
A por teco in^ effetto il bel defio » 

Gen. Con qual^mirabii arte . - 

Reggete il mondo , o Dei ! 

Gl. Il luogo anche , e il difegno 
A sì grand' opra degno 
He' volumi del Ciel vidi , e comprefi 
' Il decreto inmortal . Chiaro , ed eterna 
Il Tempio fia , nè mai [oggetto a i danni 
Delle etjidi , e degli anni . ^ 

Starà, d' effo al governo - v ^ i 
Finche del mondo avrà lacinia cura , 

Il minijiro maggior della naturai = . . 

Gen. Nel Sol dunque . .. 

CI Nel Sole - ^ 

Fabbricar noi dovrem i'augujia MolOé, -, 
Alle Virtù , che mie minifire fono , 

Già col guardo fei cenno , 

Di ciò , che operar denno 
• per’erger l'alto Tempio , e il vago Trono . 
Vigili quelle , e pronte ' ■ 

Afpettano , eh' io [alga . Or penfoy e voglia 
Che tu meco ne venga : * e Vedrai .'ycome^ 

' Nel 


“1 


/ 
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Sol ^ eh' è la mia Re^ia , , • v 

Come eterno fìcatmeggia ■ . i ' 

T ra piropi 'Vivaci , y- ^ 

eh' ardono tome faci , . . i. 

V alto fembiante y e il nome 
Di lor y che alimentaro 
Virtude in Regio core ^ 

E congiuftixia , e con pleiade in fenù 
D' un vafio Impero moderaro il freno « 

Gen. *E donde , e quale 

Turbine procellofo in aria or fate i 
Tra brune nubi involto. 

D' afpro Veglio canuto 
Nel me%p;p appare il volto , 

A lui d' intorno le tempefie , e i venti 
Eremono 5 ed egli armato . " . - . . 

D' adunca falce y le robufte braccia ' 
Stende y torvo guatando y e ne minaccia « . 
GJ. Il Tempo.è.quefii . Non temer, che viene 
A far le ufate pruove ' . .v 

Tem. E con qual' arte ^ e dove " ■ 

Templi eterni irmahtyir' or voipenfate i 
E non vi rammentate • 

pi mia pojfan%a > e quale io fono , e fui \ 
Invincibile y e forte - , . 

Arbitro della vita , e della morte ^ 

I fette colli tuoi ^ ' \ 

Mira y 0 Genio Romano , . < , . 

E polve fciolta ai piano ’ - „ 


I 


« 
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Vedtai , fe pur vedrai , gli > aiti trofei , 
Che tu y 0 Gloridy v ergefti . . . 

Volgete oruy volgete 
V altero fguardo alle Romulee firade > 

E vedrete con duolo 
Gemere fatto i polverofi aratri . 

Terme yColofii , Curie , Archi , e Teatri . 
Son qual fulmine y che /ìride 

Fien di foco in mexxp al venta '. 

Ho fuW ali lo [pavento , 

La mina , ed il terror 
Porto gli anni , e i giorni irato 
Per minifiri della guerra 
■' A difiruggere la T erra : 

Tanto € grande il mio furor. Son &c, 
Gcn. Forfè perche mi vedi . 

Sen^a l'usbergo antico t ’ 

E fen^a f afia y e la fulminea fpada , 

Penft, eh' io tema i vani tuoi -furori ì 
Folle ciò credi in vano y '• , 

Parli col Genio del valor Romano . 

Gl. E parli con la Gloria , • 

Che tante volte > e tante ’ <■ 

Ti tta/fe avvinto allefue rote ovante , > 

Caddero , è vero , /’ alte moli al fine 
Sotto le tue rovine • 

per Volere del Ciel 3^4 quefio Tempio , 
Che il Fato eternar vuole , 

Pion fulla baffa Terra 

Ma 
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24 (X imal%era^ entro il chiaror del Sok . 

T u coi^fsà non hai poffan%a alcuna ) 
poiché firu^endo il Sole f ‘ - 

Al Sol confunto appreffo 
Annullato •vedrefii ancor te fiejjò . 
pungimi audace , 

Che la mia face • • 

T' accende il crine i 
y anne tra l' ombre 
Zìi tue mine 1 
Fug^i da me t 

Che per tua pena • ^ 

Stretto in Catend 
Al Tempio augufio 
Del Rial germe * ’ 

Vedrotti al piè .■ Fuggimi &(é' ' 
Tein. /o i che delle •vendette ' • , ' 

Del Cielo efecUtore , ' . : . 

Ancor che tardo , 'fono ; ■ 

' // più fiero > e il maggiore , ' ' 

Dalle Genti foggette r 

Al mio fupremo Trono 
Dovrò f jfrire i 0 liumi f 
Ingiuria tuli < ' . , .* ^ • 

GL Dovrai > 

Ubbidire agli Dei ‘ ‘ * 

E rammentarti , che il maggior tuó voto 
Non fi difltnde , che a' ttti momento foto . 
Tem. Se tu foU a mio danno - ■ 

Sten- 


s 

» 4.' 
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a«4 COMh DRAMMATICO 

Scendefii , il /offrirei , 

Che in Cielo , e in T erra rinomata fei i ■ 
Ma che ceco jt nnifca 
•Il da me tante volte 
Vinto Genio Romano , 

Toleràr noi pofs' io . E par dirai $ 

S’ io» cantra ini mi /degno » ì 
Che il mio /urore èingiuflo i 
Gh Tanto è caro agli Dei quel Germe aitgnfio *’ 
Ma non tardiamo . Il tempo 
Malia ha che /ar con mi » 

Son dalla Eternità retti gli Éroi » 

■Tem. Se qaal già /ni, pur fono , 

Ite doìfc a voi piace : 

Ite , che /empre innanté . 

- E alle terga , e alle piante 
Il tempo avrete nUnaccicffo , e jtero * , 

GL 'Taci , e /olo a me la/cia - • .. 

pel voler degli Dei tutto il persero \ 

Vieni, 0 bel Genio amico : 

Deponi il grave duolo i 
. fidati pur di me-i ' , - - 

Genti Seguo il cofiume antico-, v *- 

E Vengo teco a volo ^ 

' Tutto mi affido a te ^ * V. 

A 2» Deh fecondate, o Dei > 

Il nobile pen/ter . ^ , ,, 

GL Godrai de' doni miei 

Geo. . Io so , qual foJU $ e /et * ' . 

GL' 

•• \ 4.1 


Dt_ 


Cooi{Ie 


4 


‘ ‘BEL LO RENZI NI, 

Gl. Ma come quefti ancoi'a • ’ - 

Tu noi vedefii no . 

Gen. Ah' che li veggo ognora , 

Nè mai fiupor ne avrò. 

A 2. , Andiam , che la dimora 
Ritarda il mio piacer . 

•' PARTE S E C O N D A. 

■i-oL» 

Tcm. ^Empre dovrà la Cima 
►3 Schernir fuperba i danni , 

I ' E le 'oendette del gran Re degli anni ò 

E farà ver , che fitto gli occhi Miei /.s. , ? 

Ora innal-^ar potrà nuovi trofei ' ‘ ' 

Di durevol memoria 3 Io veggo pure - 
In ogni parte i fegni ' < * .IO 

De* mei funefti /degni ^ k . v 

Dov* è Troja l' altera ' • " - 
Fatta per man de' due] gran Numi 3 e dòtte 
L' aha Cartago'ddl' Italia a fronte 3 ‘V 
Dove Sparta , e Micene , ' - '• ' - ' 

E Megara , e Corinto t Argo, ed Atene 3^ 

'ìE dove tanti e tanti " * ' ' 

Regni , che furo 3 Ecco che il nero obhlio - 
Sopra le lor ruine , ' ' ’ '' ' . j ■ >\ 

Per mio trionfo , e per 'maggior mìo vanto j 
Difiende il mefio , e tenebro fi ammanto : - 
E temo ancora di mia forte mano 3 ' • ‘ 

Ah ! che fi temo ^ il mio timore invano r* 

<7»er* 

I 

! 


) 
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238 GÒMP. DRAMMATICO 
L'animo mio fra U grande%pf^e tifato 
Capace di fiupore 

E pur la maraviglia ■ ' 

Mi tiene immote le inarcate ciglia , > \ ’ 
'Gl. Se' pago al fine o Reai Genia invitta ì - 
Mira, quaf io donai 
Al tuo nobil difegno , • , - 

Opportuna l'aita -, edilfofiegno^ \ t • ' 
Ecco , Calme V irtù , ch'ornano il petto v . 
Al magnanimo Carlo', in pochi ifianti- ' ' 
Erfero l'alta incómparahil mole 
Nel chiaro centro dell'ardente Sole .. • 

Gcn. 0 gran Donna ! E- chi mai potuto avrebbe 
Sovra ogni ufo mortale ^ 

Compire opera tale , - 
'Se non tu , che opportuna a noi dìfccndi , ■ 

E dall'obblio c involi , e' ne difendi • • ; 

Ora fon pago , e fento * 

Era diletto , e fiupore \ 

EfferÀivifo.nelmio petto il core . '"V 

Comefiupifce allora 
' Il Pafiorel , che vede ■ ~ 

.Lucida nube , e crede 
’Effere un'altro fol ^ ■ ' 

Tal' io che il ' Regio volto 
“ Mii;o del Sole apprefio , 

In dubbio di me fiejfo 

ji'. Chino lo.fguardo al fuoL Come ^c, 
T^m*'Àh che farti fuggito f ; v . v, 

In- 
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; DEL LORENZINI. 

Invitta Donncif dal tuo chiaro affetto^ 

Ma allor che flava fra le nubi afeofo 
A rimirare il nonpenfato Tempio , 

Il vidi eretto appena , 

Che aizzai fremendo un dolorofo frido ; 

B volendo fuggir da Pelo a Polo , 

Per fedare il gran duolo , 

T entai tre volte le mai fianche penne 
Trattar per laria , e ricufaro il volo y 
Onde conopeo ornai , 

Che in vano fi contraila 
Contra il voler Divino , 

Gl. Cedi dunque al Dejiino . 

Tcm, Cedo , ed alle alte porte 

Del Tempio augufio appendo t 

lamia falce in memoria' ^ e a lui mirtnd» » 

Gl. 0 Voi del bel Sebeto ^ T ^ . 

.Anime illufiri , e fagge f \ . 

In giorno così lieto , . • . « 

/ lumi al fole ergete » . . , , t 

Vedete , o Voi vedete - ' 

, ^^^ljcbe alRevofiroornammo,illuftreTemph^ i 

£d ogni opera vofira ^ ogni cofiume . 

Guidate allo fplendor,- di st fel lume . • x . 

Gen, 0. qttantq al del diletto , ^ 

^anto al Genio Remuno. 

I Caro tu fé' , dolce Terreii Campano | ^ 

Poiché fai ben , quanto ti deggia Roma 

pi» nella etade antica » ■ . 

■ 

' 

I ) ' 
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ipo CÓMP. DRAMMATICO 

Allor che Paverebbe 
Vinta , e doma Anniballe , 

Se tu nm difarmavi 
Jl feroce Guerriero 
Dell' afta , e del cimiero : 

E fra le ta^^’^Cye il fanno 

Non lo forcavi alle delizie intento - 

Porre in obblio l'antico giuramento . 

Al fin fropi'iio il Fato • 

Arrife a' dcftr miei . ’ • . 

Ecco , Ceccelfo norne 

Del magnanimo Re , ch'or ti governa , 

( SpreT^^a del T empo i danni , 

le nubi , e fuW eterea mole 
‘ Emulo giunge a gareggiar col fole . 

Ol. Ma già fcendono a gara 

Gli eterni Numi fra baleni , e lampi : • ^ 
Vengon per alta ' via che in del riluce 

Candida pura , e bella 5 e. viene innante 
E'amabil Gioventude 
Cinta di vaghi fiori ' . ' 

Scher<^ando in ?ne^XP a i p^goletti Amóri 
Mira la fiegue il coro ' ’ 

• Deli alme Mufe , che le cetre <T oro 
Accordano coi canto \ e 0 come , 0 cóme 
s'ode di Carlo rifonare il Nome ! 

Coro. Deb cento volte , e cento ' 

»' Ritorni un ii bel giórno , ' 

E in tjuefio ‘Tempio adorno ^ 

^Si 


DEL LORENZINI. ipt 

. Si venga a celebrar 
B con applaufo eterno '' 

. Eifuonino d'intorno 
Il del, la T errate il Mar , Deh &e* 


Q Uefte ghirlande , almo Pajior di cui ' 

A Verginelle illuftri orni la fronte , - 
Colfe Virtù d'Eternità fui monte , 

E parte vi mifchiò de' raggi fui 5 
B mentre tu ne cingi il crine altrui , 

Dice , a lor volta , che ti fanno a fronte'. 
In effe , 0 al ben oprar' Anime pronte , 
Splende l' immago mia , che vive in lui ■, 
^indi dal tuo penfìero ogni flupor e 

Saggio' deponi , nel mirar , che toma " ' 

*■ Di tai ghirlande a te tutto' l' onore y • 
Perocché in lor quella virtù s' adorna , * ' 

Che trajfer dal tuo efempio , e nel tuo COre,. 
Come nel primo originai foggiorna , ' ^ 


DEL LORENZINI 


^ * 


N on Vorrei , getterofo ,f almo Pafiore, 

Che vói di faggio , e provido nocchiero , 
^al fempre fofie, fra ternpefte , i firti 
Della nave, del vojiro inclito ingegno 
Non diveniate alfin fatale fcoglio , ^ 

O neghittofa remora , e infingarda - i, 
Calma , e lafciate di folcare i flutti , 

Che la gloria , e virtà v aprono innanzi > 
perche quel tale Amico non abbiate 
Caro y 0 quell' altro Emol vivace al fianco, ' 
O ver. che pigro vi sdrajafle all'omhra ? 
Del primo alber -, che in mc^p^o del cammino 
Vi avvenga d'incontrar', dimenticato - 
Della via , che conduce alla fublime‘ ■ y 
Altexp^a, fovra cui flan le ghirlande , ' ) 
Che il fudor , la fatica, il tempo coglie ^ 

E teffe per le forti'anime grandi 
Che bramano il lor nome eterno fare 
Sovra i gioghi di Pindo in meo^gp d coro 
Dell' alme Mufe , e fovra le corteccie 
Degli Allori Febei lafciare incifo 
Per maraviglia dell' età future 5 
Poiché non ha bifogno di cercare 
Fuor di se la tnrtà i' uomo , ch'è faggio $ 



DEL LORENZI NI. xpj 
Ma 'se la porta feco , ovunque il piede 
F olgAf in petto raccolta , e nella mente , , 
Contro di cui non sal%ano procelle 
Jn mar , nè foffia furiofo il vento > 

^ M è fuor dell arco delle nubi fcagliafi 
Gravofa pioggia , o lapidofa grandine , . 

J Che lavi i feminati , e de'bei grappoli 
Ornai maturi Calme viti fpogliele 
B la cafa smantelli delle tegole ; 

Jiè teme , che foverchio il fol co’ raggi 
Le tenere erbe aduggi , e muti in cenere ; 

B quando nha bifogno , se le fchiera ' • 
In bell ordine intorno , e fa con effe \ 
Lungo difcorfo , c forfè di maggiore 
Gufio f e piacer , che non farebbe infietne 
Con molti amici t i quai non tutti fono ^ » 
Come se li figura il genio nofiro , 

'Mè fi fa ben , se corrifponda il cuore. 

Agli eflerni atti dolci , e alle parole 
Lufinghiere , e foavi della lingua , 

Che coll animo fpejfo non confente . - . 

Deh dìfpogliate delle nubi nere 
Il vofiro chiaro fpirito , e fereno 
Alla fortuna préfentate il volto . . 

Con ardire , e forte^X^ • £’ la fortuna 
File , e fen-^^a coraggio , e a tormentare- 
Prende color , ch'anno di lei paura , 

Ma con quei , _ che la fpre%X‘^no , s'umilia , 
Ubidiente ycowe ancella , .e feguet x, > 
- * T 3 L’or- 


V 


0 


ip4 E P i'S T O^L A ■ 

L'orme di loro , e potigli ini mun Ia chioma y 
Che tanto il volgo appre^p^a^ H faggio al fine, 
Non che la forte , domina le fielle , • 

Com'è trito proverbio : e non crediate , . 
Che al par di voi non fieno ineriva al Tebro 
Alme , che invidia portino al Seheto , 

Che vi vede , e vi afcolta.ii.il .“T ebro ancora 
Di voflra lontananza iranno fonte - 
Ma se il del ne. ha divifi , or che faremo 
Se non colla fperunz* Infingarci , ... 

Che in breve fia per riunirci infieme ^ 

0 figur arfi. nella fantofia ^ 

Ejfer d'ttpprejfo l'uno all'altro , e i vofiri 
Bei verfi rileggendo y o qualche fcrittt 
Di vòfiro pugno , e fingerfi con voi 
Ragionar, come fòfie in ver prefente . \ 

Ben la vofira mancanza fi conofce ■ v <■ 
Più da me , che da ogni, altro, aliar che fono 
Nella Capanna co' P afiori in cerchio 
Ne' lieti giorni deftinati al canto , i 

,Voi m'intendete , aliar che Licofonte f ■ , > 
Chiama la turba de' Pafior la valle- ' » 

Colla rupe alternando Licofonte . < 

Ripete , € Licofonte non appare , ■■■■ . •• v 

Sicché gli allegri , e defiofi volti y . 
Ch'eran venuti ad afcoltario , un tratto \> 
Sapendo , ch'egli abbandonato il Bofeo . 
Parrafio , se n è andato a rullegraire 
Col fuo dotto cantar , colla pr^enzfi-^ -f 
' ' /f4- 
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DEL LORENZINL. 

I -de la bella Mergelliìia 5 
Amareggiati perdono il colore , 

Perdono il gufio , come Arcadia fojfe 
Rimafia èruna , vedovella , e fola ; 

E tale a vero dir ra/fembra ancora 

Agli òcchi rftiei ; ma che parl'ìo ì la piaga 
Più fi tqeca , pii^ duole : altro follievo , 
Non ha mal di tal forte , che il perfieto 
In altra parte divertir , che H jìffo 
Penfipro al lu^o addolorato fuole 
In ajuto mandar copia di fpiriti , 

Che raccolti ivi intorno le vicine 
Parti gonfiando , e a te tirando , a quelle 
Che lefe fono , in vece di fidare .. . . 
La pena fa maggiore , che fi foffero . 

All ' altro oppoflo lato deyiaU , , 

Dal comando • dell' anima ^ e condotti ^ 
A fupplir d'altro mufculo al bi fogno , v ‘ . n 
O pojìi in opra dalla fantafia 
Ferma , ed acce fa verfo alcuno oggetto^ ». 
Sopito rimarrebbe , ed obbliato . c 

II duol , che tanto ci affannava in prima 
0 nei piede , 0 nel fianco 5 alla maniera , 

Che avenne , ,come è fama y a un pod<tgTof(^y 
Il qual da molti mefi era giacciuto \ ^ 

Stefo sul letto immobile , nè filo „ ^ 

Volgerfi.fovra i fianchi non poteva ^ . v, 

Ma lieve lieve mutar fito^ a, un piede 5 ' * 
Anif fi alcmo incautamente al letto o' t > 

t 4 ' SV ’ 
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COMP. DRAMMATICO 

Guerriera che f»rti murt^ 

Vide cader fui prato , v 

Se torna in campo armato ^ ' 

No più-timor nm ho*- i . 

B fe mai Rotea 4tera , . . : /• 

Refifte al fuo furore , ,r * \ 

No non paventa , e Jpera , 

i ,€he al . ^n ' f abbatterà Gnerrier. &c, 

Gen. Ecco fìam giunti al Sole : 

Per te Regina, in me%;:i^o a* fuoi fpleitdofi, ^ 
lo già pofo le piante', ■ , 

M eiòjoh a te lice » « folo all' alme 
i A te care ,,e.4ibttte , 

Che levi in aito falle forti piume 
E lor doni altro nome , ed altro lume * 

Gl* Ora vedrai ciò, che farà la Gloria 
Per fecondarti , e infteme - ' ' . 

' Render fauflo , e invitale . ' ; 

.mmoMi giorno > ^ 

In cui l' iìe%4^to Carlo ebbe il natale . V 
Giove tn afcolti f e tutto' * ^ ^ -. v'j. 

/( Popolo Covrano X e quanti aferra , . 

Con le fue braccia la gran Madre Terra • 

I<k.qdh4(Ul^nu^voefempio 

Innalzar voglio ' un Tempio . \ 

^ Pfal 'bel centro del Sole \ 

Sia l'~ alia bafe dell'’ augufia Mole . - v 
Z-’ alme yirtudi intorno . 


Jn IfeiP <n^di^..atiofno j ,*-vr 
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Con le ior finte gonn^ .. r. .1 

Erganfì per colonne . - _ . v. 

Giuftixia al defiro fiamo ', ■ . . . . 

E Forteis^a fui mnco _ • , . . . v 

Col petto ardito y € forte . ■. < ' 'T* 

Sicn le mura , e le porte . v , 

Reai Mumjicen%a , 

Senno , Pietà , Clemenxd • i .. .> 

Z>i U>r vvi/i fflendori > < ' : . . ^ 

V omino dentro , e fuori , 

- E fpargan luce tal 9 che fi confonda \ 
Colla luce del Sale , an%i t afconda , 's ' ^ 
Come in Cielo le ftelle 
Sembran di notte belle 5 ■ . u' ? 

Ma quando forge il dì fnori dell' onde " 

Ogni fiella fparifee , e fi nafedude . -•.> t 

Or fe faper v ègrato.f • •. \.\r. A 

A cui venga innalzato.' \ - .)•>:>, , 

Jl nuovo Tèmpio aug^fio t 7 » 

Air eccelfa virtk di Carlo il Giufio 'i- ^\\ 

T empio eterno , immobil T remo ^ 

Erga pur l' augufla cima 5 
Nè mai Tempo ^ che deprima 
Il fuo onor , paventerà . - 

Ed allot.y che il tutto ofeturi ' V 
Il vorace ardor del foco'^ " 

A più chiaro illujire loco 
. -La fua Gloria faUrà., Tempio &c, 

Gen. 0 non più vifto Tempio.l lo. non cradea'': C 

L'ani- 
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JS animo mio fra U grandexx^ ufato 
Capace di fiupore , 

£ pur la maruviglia ' 

Mi tiene immote le inarcate ciglia ; • \ ò 
'Gl. Se' pago al fine , o Reai Genia intatta ì • 
Mira, quoT io donai • 

Al tuo nobil difegno • ' . - 

Opportuna l'aita ed ilfofiegno^\ •• ’ 

£cco , Calme Virtù . , ch'ornano il petto ^ . 
Al magnanimo Carlo 'f in pochi ijianti ■ ' ' 
Erfero l'alta incomparahil mole 
Nel chiaro centro dell'ardente Sole 
Gcn. 0 gran Donna ! E chi mai potuto avrebbe 
Sovra ogni ufo mortale ^ ‘ 

Compire opera tale , - . 

Se non tu , che opportuna a noi dìfccndi , ■ 
E dall'obblio c involi , e ne difendi ì 


Ora fon pago , e fento > 

Era diletto , e fiupore 
EfferÀivifo,neLmio petto il core . 
Comefiupifce allora 
' Il Pafiorel , che vede 
.Ducida nube , e crede 
'Ejfere un'altro fol ^ ‘ ' 
Tal' io f cht il Regio volto 
' Miì^ del Sole apprefio , 
In dubbio di me fiejfo 
ji-. o"\ Chino lo.fguardo alfuoL 

Tcni.* Ah chefiurei f%gito ». 


\ 


Carne &c. 
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invitta Donnay dal tuo chiaro afpettcfy 
Ma aller che flava fra le nubi afcofo 
A rimirare il non penfato Tempio , 

Il vidi eretto appena , 

Che aizzai fremendo un dolorofo flrido $ 

B volendo frinir da Polo a Polo , 

Per fedare il gran duolo , 

Tentai tre volte le mai flanche penne 
Trattar per Caria , e riatfaro il volo ^ 
Onde conofco ornai , 

Che in vano fi contrafia 
Cantra il voler Divino ^ 

Gl. Cedi dunque al Dejiino . 

Tem. Cedo , ed alle alte porte 

Del Tempio auguflo appendo t 

la mia falce in memoria', e a lui mrenào^ 
Gl, 0 Voi del bel Sebeto,^ . - ^ . 

.Anime illtiflri , e fogge 
/« giorno così lieto . • ' . « 

/ lumi al fole ergete * ^ ^ ^ . , , , s 

ledete , o Poi vedete - -ì . • v 

„ ^^l,the al Re voflro ornnmniOyillufìreTempiOp 
£d ogni opera voflra , ogni coflume 
Guidate allo fplendor di fi bel lume » '» . 

Gen. 0 quanto al del diletto , . . , . 

guanto al Genio Ramano , . . i « 

Caro tu fé ' , dolce Terreii Campano | > 

Poiché fai ben , quanto ti deggia Roma 
piu nella et ad.e antica > . . . 
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Allor che faverebbe 
yinta , e doma Anniballc , 

Se tu non difarmavi 
Jl feroce Guerriero 
Deil'afta , e del cimiero ; 

E fra le tarile yC il fanno 

Non lo forcavi alle delizie intento 

Porre in obblio l'antico giuramento . 

Al fin propizio il Fato - 
Arrife a defir miei . 

Ecco , Ceccelfo nonie 

J)el magnanimo Re , ch'or ti governa p 

Spre^p^a del Tempo i danni , 

Paffk le nubi y e fuW eterea mole 
' Emulo giunge a gareggiar col fole , 

<j 1 . Ma già fendono a gara 
' Gli eterni Numifìa baleni , e lampi 
Vengon per l'alta via y che in ciel riluce 
Candida pura , e bella 3 e. viene innante 
E'amabil Gioventude ' ' 

Cinta di vaghi fiori 

Schermando in meo^o a i gigoletti AnMri « 
Mira la fìegue il coro ’ ' 

• l>ell'alme Mufe , che le cetre <T oro 
Accordano col canto : e 0 come , 0 come 
s'ode di Carlo rifonare il Nome ! 

Coro. Deh cento volte , e cento ' 

1 ‘ Ritorni un sì bel giórno y ' 

E. in quefto T empio adorno^ 

*Si 

* » 




Diui 
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Si venga a celebrar ' 

B con applaufo eterno '■ • 

, Rifuonino d'intorno 
Il CieljU 't errate il Mar f Deh &c. 


Q Uefte ghirlande , almo Pafior , di cui ; 
A Verginelle illufiri orni la fronte , * 
"■ Colfe Virtù d'Bternità fui monte , 

E parte vi mifchiò de' raggi fui 5 
E mentre tu ne cingi il crine altrui , 

Dice , a lor volta , che ti flanno a fronte". 
In effe y 0 al beri oprar' Anime pronte , 
Splende l' immago mia , che vive in lui \ 
^indi dal tuo penfìero Ogni ftupore ■ 

Saggio^ deponi , nel mirar , 'che toma ' 

’ Di t ai ghirlande a te tutto ' t onore j • 
Perocché in lor quella virtù s' adorna , ^ 

Che trajfer dal tuo efempio , e nel tuo core^ 
Come nel primo originai foggiorna , 



DEL LORENZINI 


N 


ON vorrei , generofo almo pafiore. 
Che vói di faggio , e provido Mcchftro , 
fempre fofiCf fra ternpffte , t fitti 
Della narvc. del vofiro inclito ingegno 
Non diveniate alfin fatale fcoglio , ■ ^ 

O neghittofa remora , e infingarda ^ 
Calma , e lafciate di falcare i flutti , , 

Che la gloria , e virtk v'aprono innanzi » 
Perche quel tale Amico non abbiate 
Caro , 0 quell' altro Emol vivace al fianco, * 
O ver che pigro vi sdrajafle all'ombra « 
Del primo alher ^ che in mezz^ camminQ 
Vi avvenga d'incontrar , dimenticato - \ 
Della via , che conduce alla fublime- ■ ■ > 
Altezz^> fovra cui flan le ghirlande > 
Che il fudor , la fatica, il tempo coglie ^ 

E tejfe per le forti anime grandi 
Che bramano il lor nome eterno fare 
Sovra i gioghi di Pindo in mezzo cord 
Dell' alme Mufe , e fovra le corteccie 
Degli Allori Febei lafciare incifo 
Per maraviglia delf età future 5 
Poiché non ha bifogno di Cercare 
fuor di se la virtù l' uomo , eh' è faggio 9 


DEL LORENZINI. 

Mà 'st la porta feco , ovunque il piede 
V olga, in petto raccolta , e nella mente f -, 
Contro di cui non saldano procelle 
Jn mar , nè foffia furiofo il vento j 

^ Nè fuor de ir arco delle nubi fcagliafi 
Gravofa pioggia , o lapidofa grandine , . 

J Che lavi i feminati , e de'bei grappoli 
Ornai maturi' r alme viti fpogliele 
B la cafa smantélli delle tegole : 

Nè teme , che foverchio il fol co' raggi 
Le tenere erbe aduggi , e muti in cenere ; 

B quando nha bifogno , se le fchiera 
Ih beir ordine intorno y e fa con effe > 
Lungo difcorfo , e forfè di maggiore 
Gufio y e piacer , che non farebbe infienu 
Con molti amici , i quai non tutti fono ^ 
Come se li figura il genio nofiro , 

Nè fi fa ben , se corrifponda il cuore^ 

Agli efierni atti dolci , c alle parole^ 
Lufinghiere , e foavi della lingua , , 

Che coll' animo fpejfo non confente , . • 

Deh difpogliate delle nubi nere 
Il vofiro chiaro fpirito , e fereno v. ' . 
Alla fortuna préfentate il volto . è 

Con ardire , e fortex^ • E' la fortuna 
Vile y e fen%a coraggio , e a tormentare- ^ 
Brende color , ch'anno di lei paura , . . 

Ida con quei ,-che la fprexx,^no , sumilin , 
Ubidiente ycom^ ancella y -^e fegue^ v > 
- . T 3 Por- 


iP4 E P I S T O^L A T 
L'orme ài loro , e potigli iti' mxn lA chioma 
Che tanto ilvolgo apprex^o^tA il faggio al fine, 
l^on che la forte , domina le fielle , * 

Com'ù trito proverbio : e non crediate , . 
Che al par di voi non fieno in^iva al Tebro 
Alme , che invidia portino al Seheto , 

Che vi vede , e vi afcoltat. il Tebro ancora 
Di voftra lontananxa iranno fente y. . 

Ma se il del ne, ha divifi , or che faremo 
Se non colla fperunxa Infingarci , 

Che in breve fia per riunirci infieme y 
0 figurarfi nella fantafia 
Ejfer d'apprejfo l'uno all'altro , e i vofiri 
' Bei verfi rileggendo , o qualche feriti» 
Di.vofiro pugno , e fingerfi con voi 
Ragionar, come fòfie in ver prefente . ' i. 
Ben la vofira mancan%a fi eonofee ■ •. > 

Più dame , 'che da ogni altro, ailor che fono 
Nella Capanna co' Pufiori in cerchio \ 
Ne' lieti giorni deftinati al canto,, ■ i 
,Voi m intendete , allor che Licofonte» ■ , > 
Chiama la turba de' Pafior ,- lx valle' • « 

Colla rupe alternando Licofmte , • 

Ripete , e Licodonte non appare , \ , •>.. 

Sicché gli allegri , e defieft volti y . ^ * 
Ch'eran venuti ad ajcoltarlo , . 4 un bratto 
Sapendo , ch'egli abbandonato il Bofeo 
Parrafio , se n è andato a rallegrare . .. 

Col fuo dotto cantar , colia pt^enxp 
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I de la bella Mergelliì^a ^ 
Amareggiati perdono il colore , 

Perdono il gufio , come Arcadia /offe 
Rimafia bruna , vedovella , e fola ; 

E tale a veto dir rajfembta ancora 
Agli òcchi tftiei. : ma che pari' io ì la piaga 
Più fi tqeca , pi^ duole : altro follievo 
Non ha ma{ di tal forte , che il penfiero 
In altra parte divertir , che il fiffo 
Penfipro al luogo addolorato fuole 
In ajuto mandar copia di fpiriti , 

Che raccolti ivi intorno le vicine 
Parti gonfiando , e a se tirando , a quelle 
Che lefe fono , in vece di fedare 
La pena fa maggiore , che fofojfero ^. - ' 
All ' altro oppofio lato deviati , , 

Dal comando dell' anima e condotti 


V A. 


A fupplir d'altro mufculo al bifognq , , 

O pofii in opra dalla fantafia ^ . .. 

Ferma , ed accefa verfo alcuno oggetto y 
Sopito rimarrebbe , ed obbliato . 

Il duol , che tanto ci ^affannava in prima 
0 nel p^dC', 0 nel fianco 5 alla maniera . i-, 
Che avenne , come è. fama y a un podagrofq, 
Il qual da molti mcfi era giacciuto \ ^ 

Stefo sul letto immobile ,-nè fola 
Volgerfi.fovra i fianchi non poteva v, 

Ma lieve lieve mutar fito^ a, un piede 5 ' * 
Am;i fe alcuno imqufmente al letto V 
r.,, T 4 ■' S’df-' ’ 
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S'aeecfiava le grida atga'Oi al deh i 
Come gli cn>ejfe la frerfona [coffa , 
Avvenne un dì y mentre egli foto flava , 
Che appiccolì gran fiamma ad un fenile 
Pojlo [otto la fianca , in cui giacca j 
Ond' egli [paventato dal novello ‘ 

Pericolo y la voce al<gò , chiedendit • 
Ajuto 5 ma [tccome del continuo 
^r a udito gridar 'dal vicinato y ' . 

Nim fi. moffe 5 onde dia fin veggendO' 

Jl fuoco entrar per k fenefire dentro 
La camera [un fieffa , ri gran dolore 
Della podagra piu non rammentando , 
Mal ‘^1 dal letto , ed a gran fretta fcefe 
Le [cale , e eorfe rmpetuofametrte 
Senga appoggio , 0 haflon con maraviglia 
Di chiunque il mirava a porfi in fulvo 
Jn meggo della piagga v wa non sperai v 
Scofiato dal timor del fuoco appena > . < 
Che ricovdojfi della fm podagra , 

Del dolor , delle firi da y'-e fofienere . • 
Non^otendofi più sulle nodoft *• < ' 

Piante y lafciojft andare in abbandona i 
Sul nudo f Itolo Ora applicate voi- ~ ' 
L'ifioriella alloccafion prefente , r ‘ ' 

Che ben fapete da voi fieffo farlo 5 > • 

Mentre io ripiglio il fi l dei mio difeorfo * " 
Difioprendovi quello , ch'io far foglio 
^anddfoio mi truorvo y ed ' ‘ 

’ ' * ■» ■* De 
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Dì compagnia f che mi diverta il maU 
Umore , e l'enfiagion degl'ipocondri , 

Che fan rumor di [otto il diafragma ^ 

Jl qual' intumidito , ed inarcato 
Convelle e fcuote i nervi , che ft chiamano 
Frenici , che impiantati in lui veggiamo : 
pone in tumulto il celabro , d'onde 
Scendono rettamente , e ci confonde 
Con mille nere imagini la mente . 

Dico ciò , che io far foglio , e fia ciò detto f 
Non perche io mi lufinghi d'ejfer tale , 

Che pojfa altrui fervir d'effempio , ma ^ 
Per modo di difcorfo famigliare • ' 

^uand'io dunque mi trovo in tali frette , 
^ito prendo in man quattro , 0 fei libri , 
Come farebbe ' a dir , Virgilio , e Marco 
T uLlio , Ovidio , Catullo , con ProperT^io 0 
E 7 candido Tibullo , e 'Ipopolare 
Plauto , e Terenzio fiudiato , quale ' 
Effer doveva un^ che non era nato 
Nel La%io , ma in paefe in tutto al nofiro 
Contrario , per indole di lingua , 

Che per coflumi , e che 7 parlare apprefo 
Avea grande alla fcuola , e non fanciullo 
Da' genitori , e dalla fua nutrice 5 
E gli apro a cafo , e pongo in ordinanza 
, Dintorno al tavolino , e pofcia ad uno 
Ad uno , come fuolfarfi agli Amici , 
Allorché, a vifitarvi fopravengono i “ ' 


2^8. E P I S^TyO L A* ' 

Cortcfemente li faluto , e poi . . 

zumando lor , fe un qualche bella cof$ 

Da recitare : e mi figuro , ch'ejft 
Dican di sì j quindi, contento leggo 
_ Trenta , o quaranta ver fi ora di quello ì , 
Or di queir altfo f finche fascio fono , 

0 foprawenga alcuno a difiurburne . 

Credo , che 7 modo a voi piacerà molto f 
Che ave'X^o fete a fpolverare f lil>yi ; 

M fe vi piace , fatene ufo , a in cafa 
' Che la fiimi ate fantafia foverchia- 
Mente accefa , , e poetica , gettatela 
l/mtan da voi , come fuol farfi delle 
Inutili ^corteccie d' alcun frutto 5 
Ma il midollo per voi ferbate intero . 

Jl Buon Mireo mi ha detto. , che ha mandato 
J fuoiyerfi latini , e non sa copte , . , 

Non fiati per anco pervenuti fiotto , ^ 

1 purgai occhi vofiri , e farà in breve 
che adempir ^'con voi l'obbligo fuo . 

Or del fallo non fuo perdon vi chiede . 

Tutte affatto alla fin nuove mi fono -, 

, Ze rime 3 che vi fan viver fofpetto 5 . . , , 
E per quanto io ne chieggo alla memoria , . 
E ne ricerco i nqfcondigli , alcuna 
Imagine di lor non so trovare . , , 

Sonanni molti , che fi getta il feme.^ 

Onde non è fiupor , fe tra roveti,, v 

E fajfi ancor Jpdoxa fe ne vegga^^ , ^ - v 

, 'A * ' 
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Germegliar qualche [pica dll'imprùwifu - , 

‘ Là . dove rqm tAgricòltor credea i 

jE poi non vè terreno afpro , ed incolto g 
Che non poffa produr qualche fioretto , 

Ma facciam fin , perche non mi mettiate- 

Mei nrnner di coloro con 'Ugello , . ' ' • j 

Che invitati a cantare , e fupplicati j 

E dieci , e venti volte , non s inducane 

A dire una parola 5 ma poi quando j 

Inoltrati fi fon nel cicalalo 

Non li puoi far tacer , fe li poneffi 

Un lucchetto alla bocca , « una mordacchia • . 

Lieto vivete , che non v'è migliore \ 

Medicina per l'uom , che la letizia g ' . , ^ ! 

La quale è 7 vero Lapis de' Filofofi , >’? | 

Che fa dentro di noi correr tranquillo 
Il [angue per le arterie , e pone in pace 
I difcordi penfìer ^ ma la leUTfa g > ' ■ 

Che a i Paflori innocenti di Betlemme » > v 
^Prima che agli altri , gli Angioli annunciato 
In quella notte fortunata , in cui * ^ ^ 

Sotto fpoglia mortale il Verbo Eterno 
Nacque vero uomo , e vero Dio per noi\ ^ 

Gli effetti della qual ficcome voi 
j Vi degnafie augurarmi , io vi ritorno , 

Pregando il del , che fopravoi le fonti ' 

Della immenfa fua grafia apra , e riverfi 
A torrenti i favor , fìcchè inondato 
E dentro g e fuori rimanghiate tutto 

In I 

I 
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In quello immenfo , ed ir^nito Oceano , ^ 
In cui viviamo , à moviamo , ^ftamo , ’ » 
Jn'conclufìon vorrei rendervi grafie' • 

Degne del grande amor , che mi moflrate -j^ 
Mò che fare , e che dir potrò giammai , 

Che in parte le comperi ì or gidmi fento, 
Refo inutil dagli anni , e non vi pojfo ’ 
Sefoitude offerir , fe nongrarrofa. 

Piuttofio a voi f che a me : con tutto quefio 
Vo mantenermi , e dimofirarmi fempre 
Vofiro , finche vivrò , Servo finoero, \ .1 

.... • 

"* I > 

I L Divin cibo mi farà , dicea 

La V ergin [agra , sul morir negato ì 
Dicea , Uffa , col core innamorato ; 
Che'con la lingua tanto non potea . '• 

Deh f Signor , fofpirando foggiungea , 

Novo a te varco aprir non è vietato : 
^Vieni , ecco il petto , aprimi il manco lato ^ 
E la fiamma del fen tempra , e ricrea . 
Piacque al Celefie Spofo il bel defio , ' 

E penetrolle , aperto il fianco , al core , 

E quindi unito, a la bell'alma ufcio . 

'Norte , di lei tu non avefii onore : • 

Ch'ella non morì già , ma fi parti 0 
Dal [ho bel vel per nuovarte d'amore * 
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. V ' .EMlNENTISSJMOSIGNORE j- - 

■ ’ • . .■ V 

G Ennaro , c i Vincenzo Muzio pubblici 
Padroni di Stampa in quella Fedeliffima 
Città Aipplicando efpongono all’£m.V.,come 
/ delìderano dare alle Aampe le Poefie di Fran^ 
cefco LouriT^ni, Per tanto fupplicano l’Em.V. 
a commetterne, la reviiione > e laveranno a 
grazia ut Deus &c. .i . .,j 

Admodum Rev. Pater Sebaftiantts Pauli Congre - . 
gattoni s S.Mariae Matris Dei S.Th.Profeffor 
revideatf &, referat ; Datum Neapoli fridie, 
Cai. Septembris 1745. 

. . C.JEPISC.ANTIJ^OP.VrC.Gm.:, 

Julius Tornus Can.Dep^ 

Y,~ V V ."3 

' V 

NETTISSIME miNCEPS. 

* / 

» •' 

J Uflii Eminentiae Tuae legi libfum , qui 
inicribitur 1 Poefie di Francefilo' Loren- 
^itti : idque peregi ea animi Jiilaritate , ac 
admiratione > qua nonnulla ex iis vel ab 
ore Aurhóris, quem, dum viveret, in ultimis 
habui f jam pridcm hauferam 5 vel ab'Ami- 
cis communicata perceperam. Id enim eli ce- 
leberrimi hujus Viri in Poetica facultate di- 
, ’ cendì 
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ìcendi ròbur ^ <& lepor ,* verborum deleAus ; 
^ fententiarum firmi tas , & rythmorum fpon- 
te fluenti um concinnitas , ut nulli in hac no> 
• lira aetare poflhaberi poflè videatur . Utinam 
fadliòri fato longlor ci aetas contigilièt : 
ièd libi fatis bis carminibus immortalitatem 
comparavit . Quae demum typis edere Au> 
diolàe Juvcntuci perutilc , & italico nomini 
pcrquam decorum futurum forc cenfebam . 
£ nollró Collegio S.Birgittae die i. Se- 
ptcmbris 1745. 

' Sebaflianus Pauli . • 


'Attenta relathne , imprimtHr Neap. die 30. 
Septen^ris ' 

** f •• V* .t • \ ^ 4 

/ , » f 

C. ]EmC.ANT[NOF.VJC.GEN. 

» ' * * V - > - • 

I0IÌW Tornus CvkDejpr ^ 



• t* 
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SIGNORE 

G finnarO) e Vincenzo l^^uzlo pubblici 
Padroni di Stampa in quella Fedeli ifima 
Cittik fupplicando efpongono alla M.V.,come 
delìderano'dare alle llampe di Prati’- 

cefio Loren^ni. Per canto fupplicano la M.V, 
ìa commetterne la revilìone , e Taverando a 
grazia ut Deus &c. 

Admodum R. P. DJftdorus Sanche^ de Luna in / 
hac Regia Univerfitate Siudiorum Profeffbr 
revidedt , in fcripti's referat. Neapoli die 
menfis Januarii ' 

CGalIanus Arch.Thelfal. Cap. Maj. 

■ r- *■ 

* * ' * *.>• ‘ --%* -t 

. ■ l « 

. \ * 

ILLUST. E REVER. SIGNORE; 

• ■ • • . ^ ^ V.-; 

S I • * 

» » 

P Er ordine di V. S. lllullriffima ho letto 
le Poefie di Francefeo Lorem^ni , e non 
avendovi ritrovato cufa .) la quale i Sóvranii 
X)ritti R*egali', od il buon Civile coflume.» 

offen- 
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offender poffa 9 IBmo poterli permettere che 
lì fiampino . 

DiV.S.111. 

Napoli IO. Febrajo 1744 . 


Divotifs.ObligatifsSer.OjJequiofijSilrnò 

D.llidoro Sanchez de Luna., 

^ . . j 


Die Mqrtii ij^ Neapoli. 

,Vifo referipto Regalis Majefiatis fub die 2..cur^ 
y rentis menfis & ami t relatione faGia per 
Rev. P.DJfidorum Sanche%^ de Luna, de Com» 
miffione Rever. Regii Cappellani Majoris de 
, : ordine praefatae Majefiatis , 

Regalis Camera S.Clarae providet, decernit, at^ 
^ que mandai , quod imprimatur cum inferta 
forma praefentis fuppliàs libelli , , ac appro- 
bationis di5li Revi/bris , & in publicatione 
fervetur Regia PrqnmMtica hoc fuum.. 


MAGIOCCO. ‘ FRAGGIANNI. 
DANZA . ^ 

111. Marchio de Ipolito Fraeil S.R.C. t r 

£t IlL Marchio Caftagnola non interfùeruht. _ 

vv- ( . ^ Athanalius: 


r ■ 1 


Rag» itt reh Regaiit JurifdiRìonh fol.ì, a'trrl 
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A l mio penfier iioa il appmfenta ogget- 
to* i, , .. acccrte.^x 

Almo Garyon a che col ifiiblMne- ingegno 54 
Almo Nocchieryche non di gemme grave 68 
Per S.Pietro 

.Amor ,, quella è la via fiorita , e valli . 8 


Jimor ridendo innanzi a me fen viene 1 1 
^Amor , con rinvifibil tua catena . 17 

Amor , dov’è , dov’è l’antico dardo z’r 
Ancor non ha l’antico fdegno pago * 40 

» Per.\ÌQ- Principe Eugenio . 

Angel di Pio , che la cufiodia avelli^ 55 
Anima augulla , che i begli occhi aprilli 
In morte’del Pr. Ferdinando di Tofeàna. '' 
Anima mia , noi fiam nell’etade 57 

Antico vedilo , ma di verde, e fi)rte 50 

, ?. • w B . . i 

Begli occhi , dove all’amorofa inlègna 4 
Bei fanciulli -, perche tanto piangete 
Bella , leggiadra, e qual credeami, onella z6 
Bizanzio è in man dell’Arabo ladrone 42. 

C 


Cadde il Gigante, e un gran rimbombo mile 7; 
•Che fi pretende dall’antica Roma 50 

Che vaile è quefia,x qual vorago,e quale 5 1 
Che puoi di più bramar, Cictli Latina 6i 

V Per 



i 


j u ì> I c ny 
Per P.Clemente XII» ' - 
Che Donna io veggo alteramente onefta ^ 
Per la B.Giovarina Falconieri . 

Chi fu, chi fu, che al barbaro Anniballe 
Chi mai creduto avrebbe,© ai Ciel diletto io 
Ghisa, qual'foflafconofciuta ferra ' 4^ 

Chiunque vuole il raagiftera , e l’arte il 
Colfe filli una rofa : io di lontano ' * ^ 

Come Cervetta , che dai bofeo fuorc 4 ^ 
Come Leone , che d’alpeftre cava 5 4 

Come dal bruno Ciel tacita fiocca 1? 
Come la vaga Aella matutina ^ ^ 

Per S.GioiBattiJla . 

Con minor pompa addita il ferro tinto 44 
Con l’elmo in fronte, che temprò Viilcano gS 

p 

Dal facro alloro le più verdi fronde ^ 
Per EzMgora P.A» 

Debita pena di giuAizia al dritto ii 

De i fonti a qual delfeioquenza antica 19 
Dentro vaghe pupille accolte avea ' a 
Dentro la mente mi dipinge Amore 1 1 
Dilsi al mio cor , che mi fentìa nel petto a 
Ditemi, D Ninfe, che in cu Aodia avete ^ 
L>onde l’idea del gran (èmbiante aveAi ^8 
per lo Mosi del Buonaruoti . 

Dove or,Madre,che figlia io dir non ofo 71 
Per f^jlfm^ione di Bi.V, 

£la 


paniti ( 


/ iV' D ì e E; 

E 

£ la terra , e le ftelle , e TOceano 

Per le trAsforma:^ioni de' giuochi Olimpici 
d' Arcadia . 

quello il luogo, è quello il làflb,e quelli 
Ecco Ibn Nave, e appena Tonde Ibleo ^ 
Perle trasforma'^^ioni d' Arcadi a . 

Ecco in riva del Tebro , ecco già nato 41 
Per lo Principe della gran Brettagna . 
Effèr non può, che all’onor tuo primiero 41 

E 

Fin dove puote le Tue tarde piume ff 
Fin da prim’anni, in cui fondò Timpero 
Fra le mie fìglie e chi fia mai coHei 6 ^ 
Per la monaca‘:^ione di Maria Vittoria 
M affimi Dama Romana . 

Freddo timor , che la mia mente llringi ; 
Freddo vapor , che con le tacit’ali 14 
Furia, che all'altrui danno , e tuo fe'nata 4^ 


G 

Già dillendea quella del Tebro antica 44 

l 

r< vo tornare alla prigione antica 1^ 

11 Divin cibo mi farà , dicea 300 

Per la B.Giuliana Falconieri . 

11 Sol pria delTufato è giunto a fera , zi 
lo diceva al penlìero un dì , che fifo ^ 
lo men vo per la via, che fegna Amore 
lo cerco in Cielo , che sì vaga mollra 1^ 

y z lo 
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Io talor mi rivolgo al tempo andato |[8 
Italia , Italia, é U Vagellar non odi ^ 

' L 

L'amor di due leggiadre alme pupille u. 
L'alto grido. Signor, c’hai tu nell’armt 4^ 
Jl Prìncipe Eugenio * - • ■ 

La gran Donna del mar,chc lungi ftefe ^ 
Lk su quel monte,e tra queil'eki annofe 
La Fiera d'Alia dal covile immondo 
La vaga , onefta Vedovella , e fot te 7^ 
Lungo ornai troppo a Eternità parea ^ 
Per P. Clemente XII, 

N 

Nacque appena Maria, che raria,e'i mare jo 
Nafcc l’Aurora , e dopo notte bruna 6 ^ 
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